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associata al latte è l'alimento più gradevole ed il più raccomandato 

per i bambini, sopratutto! all’epoca dello slattamento e:durante il 

periado della crescenza. Essa facilita la dentizione ed assicura la 

uona formazione delle ossa, previene ed arresta la diarrea così 

micidiale nei bambini sopratutto durante la stagione calda. 
Diffidare de delle Im Imitazioni. 
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Servizio Cassette di Sicurezza 
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Armadi di Sicurezza racchiusi in Cnsue-fort. === 


Dimonsioni tn centimetri Anno, Sam, Trim. 
ol. 5 


LIS L 


Armadio piccolo 25x 31x51 
Armadio grande 52x 42x51, 100 
Nei locali. delle Cassette di Sicurezza funziona, per maggiore 
comodità dei Signori abbonati, uno speciale Servizio di Cassa 
pel pagamento delle cedole, titoli estratti, imposte, per compra 
e vendita di titoli ed “altre operazioni, — Le cassette pos- 
sono intestarsi a due o più persone, 
LaSala di Custodia è aperta nei giorni feriali dalle ore 9,30 
alle 17,30 e nei giorni di liquidazione di orsa fino alle 18. 
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DEL SANGUE E NERVI 
igiome ‘pronta e s e 
mediante 'l'insuperabile rimedio a rbondiali 


IPERBIOTINA| 


Inscritta nella Farmacopea Ufficiale del Regno d'Italia 
dd as 


al campo. — 
tra; lonieri aus 
® Dio. — a alla) 


Bosi, Caracciolo, Del 


Gome può passare uno sproposito. 


5 agosto, è la data storica della presa 
di Varsavia. Come mai l' ///ustrazione 
Italiana, che raccontando la storia della 
guerra a pag. 141 ha messo la data giu- 
sta, ha poi messo a pag. 129 sopra una 
incisione, in lettere di scatola, una data 
sbagliata? Giugno invece di agosto! Ha 
cominciato la persona incaricata di scri- 
vere le leggende sotto o sopra le inci- 
sioni con lo scrivere giugno, Non era un 
laps calami, non era un errore, era 
una svista. Si crede di ‘ere una cosa 
mentre scrivi un’altra ; ciò si ripete anche 
nel leggere. Difatti il compositore, che 
pure è molto pratico e intelligente, non 
se n'è accorto. Poi la pagina è passata 
sotto gli occhi professionali del proto, 
del correttore d'ufficio, del redattore in 
capo, del correttore letterario, dei diret- 
tori, e nessuno di costoro che son capaci 
di scoprire in mezzo a mille lettere una let- 
tera voltata o un re/uso, s'è accorto di quella 
falsa data così sfacciatamente esposta. ‘ 
po tirate le migliaia di copie, se ne 
sono accorti tutti. E sono fioccate le os- 
servazioni degli amici, le lettere ano 
dei nemici.... e le multe da parte dei pr 
prietari. Qualcuno fu a un pelo d'essere 
licenziato. 

Eppure non è neppure un errore di 
stampa. È una svista, come abbiam dett 
Ne capitano a dozzine in ogni numero 
giornale cotidiano senza che nessuno 

badi. È un onore per la nostra rivista 
che tutti ci badino. 

Per questa volta non c'è rimedio. Gli 
associati che conservano i volumi legati 
con amore, sono pregati di correggere a 
penna o a lapis. 

I correttori promettono di stare più at- 
ma non lo garantiscono. 


‘del sig. €. H. Wheeler. 
(@ Pozzi). 


BIANCO. (8 Pezzi). 


Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in tre mosse. 
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2 Dad ecc. 
Dxbi+ eco, 
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. (VAN per Va). 1 D g4-g2 eco. 
. (WixpLe), 1 C/g5-f3 eco. 


. (MACKENZIE). 
1 DbS, Cf1; 2 Dxb7+ ecc. 
1 ,C£3; 2 Db3+ eee. 
1 , ReB; 2 ADB+ ecc, 
1 , Red; 2 Db1+ ecc, 
1...., Cxe7; 2 ChE+ eco. 
1...., b7-b6; 2 De6+ eco. 
N. 2342, (Bars), 1 D 08-18 ecc, 
N. 2343. (Rice). 1 T' d6-d8 eco, 
, 2344, (KusKor). 1 Cc4-63 ece. 
REL (Rrervenp), 1 e5-e6 ecc. 
N. 2346. (Hawes), 1 Do5-c1 ecc. 
N. 2847, (Dante). 1 T b7-g7 ecc. 


Solutori : Sigg. Pericle Fabroni, Giacinto Trom- 
bin, Circolo Scacchi di Narni, Filippo Cerri (dal 
2341), G. B. Costa, Giovanni, Rampi, Bonaldo 
Crollalanza, Beno Suardi, Adelindo Zanaboni, 
Giulio Bazzero, Luigi Bassi 


e Scacchi 
in Milano, 


Lo, Stato, Maggiore durante una (RE 
Carso (2 incisioni) — La bandiera viene issa 


Macchi, Maxera, Mensingher, Ocobipinti, Peretti, 


Nel testo: Lettere dal Trentino, "di}Alberto , TEI. 
tesse;e/di un’commissario;austriaco, di HAYDÉE. 


ta sul Municipio di Imer. 


— Corriere, di Spectator. 


DUE 


ima sinto 


2S 


(ferito sull’ Isonz 


Un nostro amico, il poeta e novelliere 
Fausto Salvatori, ha ricevuto da Aristide 
Sartorio le seguenti lettere nelle qualifegli 
narra|la/sua/cattura e le vicende toccategli 
nellafprigionia; una narrazione] 'emorio- 
nante che non può non interessare i no- 
stri lettori come ha interessato quelli della 
Tribuna : SE ri 

16 giugno, Marburg. 
LE Ras Spital. 
Carissimo Fausto, 

Ti scrivo una lettera circolare diretta 
a tutti gli amici che s'interessano di me, 
e ti prego di leggerla alla Sig.na Luigia 
Zanelli che lavora in casa mia, perchè 
meglio degli altri racconterà del mio sta- 
to a quanti andranno, costì, a dimandar- 
lo. Dunque Anxur ha messo le ali, come 
Pegaseo, ed è volato al cielo. Fu .così. 


ri, ed il capo reparto Magrini. Arrivam- 
mo a quattro chilometri dall’ Isonzo, e 
sur una collinetta del Prevallo ci sorpre- 
se una pattuglia austriaca, che prese po- 
sizione in una cascina prossima. Ci av- 
vedemmo, montammo a cavallo, e pren- 
demmo una via del bosco che, disgrazia- 
tamente per me, ci condusse nelle paludi 
dette appunto del Prevallo. Colà trovam- 
mo dei malaugurati fossi, che i cavalli 
saltarono, ma dalle rive talmente lubri- 
che, che i loro zoccoli ferrati non face- 
vano presa. Anxur scivolò là dentro col 
cavaliere. Tentai in vano d'estrarlo: le 
gambe anteriori della povera bestia slit- 
tavano sulla creta, e ricadeva colle gam- 
be piegate sulla sponda sdrucciolevole. 
Frattanto Palmieri, Magrini, i due ca- 
rabinieri, erano spariti; dal bosco si sen- 
tiva la moschetteria della pattuglia au- 
striaca sopravveniente. Il momento fu 
pieno di trepidazione. Non c'era vento; 
il fumo dei moschetti esplosi scendeva a 
valle; sentivo alle narici l'odore acre del- 
la polvere bruciata. Anxur era come pro- 
tetto da un grande albero: io, un ginoc- 
chio a terra, la rivoltella in. guardia, pre- 
si posizione in un campo di grano, ed 
aspettai la sorpresa. Ma la sorpresa non 
venne, La moschetteria si fece più rada; 
s'intese. qualche colpo isolato, e poi si 
lenzio. La pattuglia austriaca si era evi- 
dentemente ritirata. Esplorai l'orizzonte, 
guardai nella collina boschiva, e non si 
vedevano più neanche le ombre dei sol 
dati austriaci e dei soldati italiani. Si 
scorgeva però una stupenda vallata, fio- 
rita come fioriscono i luoghi acquitrinosi, 
e circondata da colline boscose. L'aria, 
sebbene tersa, era densa, ed i passeri 
volteggiavano, garrivano. Altri abitatori 
non si vedevano. Io non sapevo come 
orizzontarmi, perchè quelle stesse colline 
e quei monti che la mattina avevo dise- 
gnati da Viplisciano, avevano da qui cam- 
biato profilo, ed io non avevo la carta 
dello Stato Maggiore, rimasta nelle mani 
del Magrini; avevo solamente la bussola, 
ma tu sai, la bussola senza l’appoggio 
d’una indicazione qualunque, è un aiuto 
assai limitato, Scesi nel fosso e disarmai 
Anxur, e pazientemente esortandolo riu- 
scii ad estrarlo dalla pozzanghera, lo con- 
dussi nel bosco, lo legai ad un albero, 
lo riconfortai e lo sellai nuovamente. Poi, 
considerandomi mezzo perduto, di- 
strussi tutti gli appunti fatti nella mat- 
tina; distrussi anche il permesso del co- 
lonnello per visitare le trincee, ma poscia 
pentito ne raccattai. i frammenti, e fu 
bene, perchè era l’unica carta di identi- 
ficazione che avessi su me, come militare. 
Risalii in sella e come Orlando pala- 
dino mi buttai alla ventura. A ridosso 
degli alberi traversai la palude, trovai i 
guadi, rintracciai i sentieri, e penetrai 
negli orti. Tutti i contadini e le conta- 
e ai quali domandai informazioni 
in italiano come in tedesco, mi risponde- 
vano ostili che non capivano, ed avven- 


Un proietto da mortaio da_305 austriaco inespioso. — L'aspra lotta sull’altipiano del 
in Italia (disegno di G. d’Amato).;— Una sezione di Sanità. — 
to a Santa Maria Novella a Firenze. — Ritratti: Caduti combattendo per la Patria: 
judio, De Pluri, Ferrero, Fronticelli-Baldelli, Gherardi, Ghiringhelli, Isasti 


Pericoli, Piva, Poce, Ravajoli, 
— Diario/sentimeniale della7guerra, per Alfredo PANZINI — Storia di due poesie, di due poi 


XIII settimana della Guerra d'Italia. 


—; I bersaglieri ciclisti che presero parte alla conquista del Monte San Michele. — 

lieria di montagna al fronte (5 incisioni. — Ore di svago 
Carso (disegno di Aldo Molinari). — Come sono 
ascoltano la 


— Con l' 


ti e po; 


ch 
‘Rodighiero, 


LETTERE DEL PITTORE SARTORIO_ 


jo e prigioniero. 


vo; conducevano a cascine ignote nelle 
quali potevano trovarsi appostamenti ne- 
mici, e cadere nella pania. senza avere 
almeno tentato uno scopo, mi pareva in- 
degno d’un soldato italiano. Finalmente 
trovai una strada intercomunale, Dove 
conduce questa stradella? — A San Fla- 
viano. — E dall'altra parte? — A Lucci- 
nico. — Ci sono gli austriaci a Luccinico ? 
— No. — Conoscevo vagamente che San 
Flaviano era occupato dai nostri, ma d’al- 
tra parte Luccinico entrava nell'orbita 
della nostra esplorazione. Sapevo che pat- 
tuglie austriache passavano ogni mattina 
l’Isonzo, ma sapevo anche che a Lucci- 
nico avrei trovata la strada di Cormons, 
e mi decisi per Luccinico. A pochi passi 
dall’abitato, improvvisamente, uscì una 
pattuglia nemica, e prese posizione ginoc- 
chio a terra, C'ero e non esitai. Impu- 
gnai la rivoltella, ficcai gli sproni nei 
fianchi di Anxur, e lo slanciai di galoppo. 
Dissi fra me: — se sfondo la pattuglia, 
son salvo! — Partirono cinque o. sei col- 
pi; una pallottola mi scivolò sulla clavi- 
cola, m'intesi ferire alla gamba destra, 
Anxur s' impennò e cadde di quarto, io 
sbattei a terra in mala maniera, dal gam- 
bale forato usciva a fiotti il sangue rosso, 
bellissimo. Gli austriaci mi furono sopra 
e mi disarmarono. Anxur era nobile ami- 
co nobilmente morto, stato fulminato da 
una palla che, traverso la spalla, aveva 
raggiunto il cuore. 

Si può alzare? — mi domandò un 
soldato. Provai. La caduta mi aveva così 
violentemente sbattuto che ero fiaccato, 
e le gambe non mi reggevano. Mi pre- 
sero in due e mi trasportarono nel ca- 
scinale; mi deposero sulla paglia, nella 
rimessa, e là conobbi il tenente che aveva 
comandato il fuoco, e che si disse ammi- 
rato della mia temerità. Si chiama Franz 
Ravenegg. Ci stringemmo la mano, e, lui 
stesso, mi slacciò il gambale, scucì i pan- 
taloni, e mi tamponòla ferita, cheaveva un 
aspetto impressionante, perchè prodotta 
da due pallottole. Ma si potè giudicare non 
pericolosa: le pallottole avevano trapas- 
sato i muscoli, senza intaccare l'osso. 

Egli partì in bicicletta per Gorizia, e 
mi lasciò sotto. la vigilanza di quattro 
sentinelle con le baionette inastate. Sul- 
lo spiazzale delle carrette, i contadini si 
erano affollati ed emettevano parole scom- 
poste. Una bella ragazza, Maria, mi of- 
frà una scodella di brodo che io rifiutai: 
avevo una sete infernale e bevvi tre o 
quattro bicchieri d'acqua. Quando Franz 
Ravenegg ritornò, mi fece condurre a Luc- 
cinico, ad una stazione della Croce Rossa 
ove fui fasciato, e di là, sur una car- 
riola, a Gorizia, dove, appena arrivato, 
fui con ogni cura visitato da un tenente 
medico tedesco, che era assistito da un 
soldato dalmata, nato nella bella città ve- 
neziana di Trau, gioiello incastonato nella 
corona di Spalato. 

Il maggiore medico Martinez mi tra- 
sportò in automobile all'ospedale del-Se- 
minario, e là rimasi dieci giorni inchio- 
dato al letto, ma amorosamente assistito 
dai medici, dagli infermieri, dalle suore, 
che parlavano lo stesso buon italiano che 
io, tu e gli amici siamo fieri di possedere. 
Di là, con un treno della Croce di Malta, 
partii per ignota destinazione, e dopo un 
viaggio lentissimo, rimasi tre giorni nel 
treno, venni condotto qui, ove sono in 


Scandinavia 
Persia, . .- 
Giappone : 
Colonie Fran: 


rue A GRRRIAZORN ARI RA INI ari ici na 


‘avanzata sul 


messa. — L'inv lone 


convalescenza. Ti saluto, caro Fausto, af- 
fettuosamente. Salutami tutti gli amici, e 
credimi il tuo affezionato 


Tenente SarroRIO signor ARISTIDE. 


26 giugno, Marburg. 
I Reserve Spital Roten Kreuz. 


Carissimo Fausto, 


Oggi ho fatta la mia seconda passeg- 
giata, e sono rimasto un'ora ed un quar- 
to a leggere nel giardino. Come vado? 
benissimo, le ferite. non hanno avuta 
neanche l’ombra dell'infezione, e si chiu- 
dono. Pare un miracolo. Ero d'un sudi- 
ciume incredibile. Caduto nella palude, 
calzoni e gambali erano foggiati nel fan- 
go, e le pallottole, squarciando tutto, non 
hanno infettata la carne. Pare anche un 
miracolo che l'osso non sia stato inta 
cato. I soldati austriaci si erano dispos 
in semicerchio, ed hanno, sparato quando 
il bersaglio stava nel centro. Una pallot- 
tola è entrata davanti ed è uscita nel pol- 
paccio; l'altra è entrata da destra ed è 
uscità a sinistra, all'istessa altezza. Le fe- 
rite provocarono un immediato gonfiore, e 
viste parevano orribili : invece, sono le più 
nobili ferite che si possano immaginare. 

La gamba offesa non mi dole; mi dole 
invece il fianco sinistro, dove le contu- 
sioni furono fortissime. Il dottore si m 
raviglia non si sia rotto il bacino, Meglio 
così. Io mi sento benissimo; e mi sor- 
prende non possa camminare. Quando 
muovo i passi, devo fare i passi della 
pupazza e non posso salire i gradin 
senza appoggiarmi al muro. Eppure ogni 
volta che vedo un ufficiale a cavallo, il 
desiderio di montare m'assale invincibile. 

Sono stati qui, tre. giorni, tre wufficiali 
della Croce Rossa italiani, fatti prigio- 
nieri a Plava. Sono stati tutti molto cor- 
tesi con loro, ma essi, nobilissimi, si me- 
ritavano la simpatia che hanno provo- 
cata. Hanno domandato di curare i feriti 
dell'ospedale; gli è stato concesso, ed 
hanno lavorato amorosamente. Med 
infermieri, soldati, ne parlano come di 
tre angioli, ed io lo so perchè ho fatto 
loro da interprete, ed oggi che essi sono 
a Graz, si parla ancora affettuosamente 
di loro. 

Salve, Fausto, Dai'agli amici notizie mie. 


Tuo: Tenente AristIpE SARTORIO, 


Con L’IDROLITINA 
LITIOSA 


eftervesconto e grata al palato 


si prepara un'acqua 
datavolaveramente 


INSCRITTA NELLA FARMACUPBA 
DBL REGNO D'ITALIA 


LIRE UNA ogni scatola per IO litri 
cav. A. GAZZONI «C., Bologna 


Por 
GUAI AI VINTI! 
Sudicio, lercio, pigro, musulmano 
vive seduto a tondo în sui ginocchi, 
in compagnia di pulci e di pidocchi, 
la testa ciondolon, la mano in mano, 
Ai minareti ritti sovra il piano 
come un'x+4+ sottil, rivolge gli occhi, 
ne l'attesa d’andar, se l’ora scocchi, 
le +++ a goder promesse dal Corano, 
O razza lercia, cupida e bastarda, 
degna alleata di quell'anxkes+ sozza 
untuosa, spudorata ed infingarda ; 
Gustando il dubbio miel de l'al di là, 
bada di non finir dentro la pozza 
del più ehe certo fiel de l'al di qua! 


Augusto. 


Soiarada. 

Sul secondo, finale, ma primiero, 
terribile — non visto — va l’intero, 
ch'oggidì pare avere il predominio 
nel seminar la strage è lo sterminio, 

Auguato. 
TT _Tr____ ossi 
Spiegazione del polianagramma del N. 83: 
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LO STATO MAGGIORE DURANTE UNA BATTAGLIA. 


(Istantanee dat fronte). 


n gli ufficiali dello Stato Maggiore seguono l'avanzata delle truppe. 
le nuvolette prodotte dallo scoppio delle granate nemiche, 


Il Duca d'Aosta e il generale Cadorna co 
Sullo sfondo s' intravvedono 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


CENSURA 


Della prima carovana di giornalisti che 
il Comando Supremo ha ammesso a seguire 
le operazioni della nostra guerra sui vari 
fronti, fa parte anche il nostro Aldo Mo- 
linari #n2/ato dell'Irustrazione. Egli è anzi 
l'unico pittore e reporter fotografico che fac- 
cia parte della spedizione. I nostri lettori 
che ricordano certo gli splendidi servizi che 
il Molinari ha resi all'ILLustrazione în Libia, 
nei Balcani e in Albania, possono atten- 
dersi per i prossimi numeri delle magnifiche 
fotografie e degl'interessantissimi disegni dal 
vero eseguiti sul fronte di battaglia. 


CO RRIEER:E: 


Combattimenti a 3300 metri! -. Due sommergi- 
bili austriaci affondati. - L'« E 11» francese 
nei Dardanelli. - La pace alla tedesca. - La 
coscrizione chiesta în Inghilterra. - La Russia e 
i Dardanelli. - L'ora degli Stati Balcanici?, 
Venizelos di nuovo. — 1 tre milioni ai ferrovieri 
e il governo. - Il volo D'Annunzio su Trieste. 


Per gli avvenimenti guerreschi, troverete 
più oltre i bollettini sintetici e precisi del ge- 
neralissimo Cadorna e del capo di Stato Mag- 
giore della marina, ammiraglio Thaon di Re- 
vel. Ci avanziamo ogni giorno un poco, non 
senza sacrifizi, e non senza risultati soddisfa- 
centi; ma che non si possa avanzare rapida- 
mente lo dice qualsiasi carta topografica del 
nostro teatro di guerra. Si combatte a 3300 
metri, fra vetta e vetta, tra valle e valle, È 
una guerra che nessun'altra delle nazioni guer- 
reggianti si trova di fronte. Cime nevose e 
ghiacciai, che, dalla loro formazione, mai vi- 
dero soldati combattenti ; regioni per le quali 
non transitarono, raramente, che cacciatori 
di camosci od alpinisti di gran reputazione, 
oggi sono ristretto teatro di imprese di guerra, 
nelle quali un tipo di soldato grandeggia, tra 
tutti i nostri italiani valorosissimi — l’alpino!... 
È una guerra singolare, senza confronti pos- 
sibili, con episodii e risoluzioni sempre nuove 
ed imprevedibili; una guerra nella quale non 
si può, non si deve avere fretta, ma si deve 
nutrire sempre salda fiducia!... Anche il ne- 
mico è là, su quelle vette eccelse, ma pare 
dominato da una illusione che lo perde: « gl’i- 
taliani sin quassù non arriveranno!... ». E 
gl’italiani arrivano, sorprendono, scacciano, e 
si piantano con la classica saldezza dell’ /ic 
manebimus optime!... 

Nè diverse sono le vicende sul mare. Non 
mancano coloro che vorrebbero già un paio 
di battaglie navali!... Ma di grazia, su quali 
mari le tante nazioni in guerra, dàìnno lo 
spettacolo di battaglie navali?... Quale na- 
zione cimenta la propria flotta alla leggera, 
o va cercando battaglia ?... Sul mare non si 
può fare che lo strettamente necessario; ciò 
che sia coordinato ai piani guerreschi di 


terra. Le flotte rappresentano in ogni caso 
una risorsa estrema. I critici dicono: «le ul- 
time grandi partite si giuocheranno sul ma- 
re!...». Non è dunque presumibile che si giuo- 
chino ora, mentre, sui continenti, o è guerra 
di posizione, o guerra per un assestamento che 
non si trova. I tedeschi hanno svolte l’altra 
settimana due azioni navali, sul Baltico, mi- 
rando a Riga, per coadiuvare le operazioni 
degli eserciti terrestri; ma non hanno trovato 
fortuna, e non hanno insistito, pur avendo 
di fronte un nemico, come il russo, che sul 
mare non è certamente superiore a loro per 
quantità, Sul mare non si scherza. Tutto si 
può compromettere, tutto si rischia, in otto 
o dieci minuti. Dunque, ancor più che per 
terra, prudenza e vigile attesa paziente. 

Sul mare abbiamo avute anche noi le im- 
mancabili disgrazie ; ma questa settimana sono 
state annunziate anche belle soddisfazioni. Due 
sottomarini nemici, dei più pericolosi, l’«U 3» e 
l'’« U 12», sono stati affondati. In una guerra 
come l’attuale è un bel successo — al quale 
hanno contribuito coi nostri anche cacciator- 
pediniere francesi. relativamente facile per 
un sommergibile colpire a tradimento un in- 
crociatore; non è facile per dei cacciatorpe- 
diniere colpire un sommergibile. L’austria- 
co «U 12» affondato aveva, fra altro, sulla co- 
scienza l’affondamento dell’incrociatore fran- 
cese Courbet. Dente per dente!... Altro che 
dente! Dente per mascella, addirittura — 
comparando la perdita austriaca con la fran- 
cese. Ma avere liberato l'Adriatico da due così 
formidabili insidiatori vale bene una vittoria; 
o, se non vogliamo dire una vittoria per noi, 
è certamente una sensibilissima perdita per 
il nemico. Codesti sottomarini, in verità, sono 
terribili, e danno alle operazioni navali di 
questa gran guerra un carattere singolaris- 
simo che la scienza dovrà ben meditare e 
valutare per l'avvenire. Anche ieri, nell’Egeo, 
un sommergibile tedesco ha affondato un tra- 
sporto militare britannico — ed un migliaio 
di uomini, su 1600, sono andati perduti, 
con molto materiale, all'impresa ardua dei 
Dardanelli prezioso !... E il raid del sottoma- 
rino francese «E 11» nei Dardanelli?... Il rac- 
conto che ne fa il quartiermastro — un còrso, 
certo Aubertinì — è dei più drammatici, Ar- 
rivarono, dalla strozzatura di Cianak, fino da- 
vanti ai guais di Costantinopoli, e poterono re- 
trocedere, scampati, per vero miracolo, a can- 
nonate ed a bombe di aereoplani, dopo avere 
silurati due trasporti militari !... Con mezzi 
simili, con uomini simili, dove va la vecchia 
tattica navale?,, quanta strada, diversa, 
iperbolica, in dodici o tredici anni dalla sto- 
rica battaglia russo-nipponica di Tsuscima!... 


* 


E in Russia ?... Da Pietrogrado annunziano 
che i tedeschi, che bombardano incessante- 
mente Kowno, e stringono sempre più da 


presso Nowo Georgiewsk, sono oramai ari 
vati alla linea estrema della resistenza russa. 
Non plus ultra! Lì dovranno per forza fer- 
marsi. E dopo ?... Ecco ciò che tutto il morido 
attende. Sarà la crisi, la gran crisi ?... 

Frattanto le dicerie sulla pace corrono per 
ogni via. I tedeschi col loro sistema fenome- 
nale di emissari, di comunicati, di interviste, 
cercano di creare artificiosamente correnti pa- 
cifiste nei paesi nemici, mentre — e non c'è 
da meravigliarsene — il bisogno di pace è 
sentito più urgentemente da loro!... Essi par- 
lano di «pace tedesca » cioè. di « pace alla 
tedesca » — vale a dire, come la Germania 
l’intende, una pace che le dia, probabilmente, 
più larghi confini, più libertà di movimenti 
Sui mari.,.. e le dia il tempo di preparare, 
fra un ventennio, un'altra gran guerra?!... 
Oh! questo poi, l'Europa, tutta in-armi non 
può certamente volere! Così, in Inghilterra 
l'opinione pubblica viene sempre maggior- 
mente sovraeccitata, e uomini politici e mili- 
tari, uomini di pensiero e di dottrina, pub- 
blicano proclami, promuovono pubbliche con- 
ferenze, perchè la Gran Bretagna si accinga 
risolutamente ad attuare la coscrizione mili- 
tare.... Abyssus — dice la Bibbia — abyssun 
invocat. Bisogna distruggere — dicono gli 
inglesi — il militarismo prussiano, e non c'è 
che un mezzo.... ricorrere al militarismo !... 

Ora si viene a sapere che l'ardua impresa 
dei Dardanelli non fu voluta "dall'Inghilterra. 
Lo ha detto con un giornalista di Mosca l’am- 
basciatore inglese a Pietrogrado. La propose 
e la domandò, anzi, la Russia, per vedere di 
essere alleggerita dalla pressione dell'esercito 
turco nel Caucaso, È tutta una pressione e 
contro-pressione, in ogni punto d'Europa, 
anzi, in ogni parte del mondo, per vedere di 
riuscire ad afferrare bene stretto, per le mani 
e per i piedi e per il collo quell'immane co- 
losso formato dall’ unione della Germania, 
dell’Austria-Ungheria e della Turchia, e che 
stende i suoi immensi tentacoli dal canale 
d’Ypres al Baltico, dalle Argonne alle vette 
del Freikofel ed ai macigni del Carsò, dal 
Danubio ai Dardanelli, dalla Polonia Russa 
al Caucaso, dall'Armenia al Canale di Suez, 
dalla Galizia alla Serbia e al. Montenegro, 
dove ora sono ricominciati gli assalti ed i 
bombardamenti, da Pola a Ragusa!... 

E come fare ad afferrarlo, a sottometterlo, 
il gran mostro?... « Ci vuole l’Italia, venga 
l’Italia!...» E l’Italia ci si è messa; e con che 
ardore!... Ora si grida: « Ci vogliono la Ru- 
mania, la Bulgaria, la Grecia!...» Si crede 
da molti che sia qui la chiave della situazione : 
gli Stati Balcanici!... La Germania fa la voce 
grossa contro il cugino Hohenzollern di Bu- 
carest. Il Coburgo di Bulgaria oscilla, fra 
tedeschi, turchi, serbi, rumeni, greci, pensoso 
più di rifarsi che di aiutare altrui. La Grecia 
è travagliata da un’intima crisi costituzionale, 
con Re Costantino sempre molto malato e, 
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NUOVI QUADERNI DELLA GUERRA: 


LA SERBIA nella sua terza guerra. 


Lettere dal campo serbo di ARNALDO FRACCAROLI 


Con 20 fototipie fuori testo e una carta della Serbia: Due Lire. 


L’ADRIATICO - GOLFO D'ITALIA. 
L'’Italianità di Trieste 


di ATTILIO TAMARO 


=== . Due Lire. > 
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Me S.Michele 


Bosco del Cappuccio 


Trasporto di munizioni e cannoni che battono Marcottin e Doberdò. 
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Sagrado, l'Isonzo e la pianura visti dall'altipiano Carsico. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


1 bersaglieri ciclisti che presero parte alla sang 


inosa conquista del Monte San Michele, In mezzo, una mitragliatrice austriaca conquistata, (Ist, dal fronte), 


se non tedescofilo, certo non, dirò così, inte- 
sofilo, col ministero neutralista, o, meglio, 
temporeggiatore Gunaris, che se ne va, con 
la Camera Venizelista, che elegge a proprio 
presidente un venizelista, e con Venizelos cui 
il re, dopo un lungo colloquio — burrascoso 
dicono — finisce per affidare la formazione 
del nuovo gabinetto. Cosa ne uscirà? Lo sa- 
prete voi, lettori, probabilmente, quando que- 
sto mio Corriere sarà già stampato. 

E se Rumania, Bulgaria, Grecia, accordatesi 
fra loro e con la Serbia per i reciproci interessi 
balcanici, si decideranno a partecipare” alla 
Gran Guerra, contro il triplice colosso cen- 
trale, ci avvieremo finalmente alla soluzione 2... 
That is the question!... Vi dovranno interve- 
nire più tardi, anche la Danimarca, la Svezia, 
la Norvegia, l’Olanda?... Gli Stati Uniti del 
Nord America in fine? Tutto, proprio tutto 
il mondo dovrà fare il gran cerchio di ferro e di 
fuoco, perchè la Grande bestia centrale gri 
essa il risolutivo « basta!» e accetti le con- 
dizioni che gli altri vorranno?... 


P° 


Con questa prospettiva fenomenale, si ca- 
pisce che tutti si affrettino a preparare caldi 
indumenti di lana e pelliccie per i soldati 
La Madonna della Neve è passata; San Ber- 
nardo — uno dei così detti « Santi meteorolo- 
gici » è qui, con la sua immancabile tempesta, 
che lo ha preceduto, ed ha notevolmente rin- 
frescata l’aria, e che, forse, non si fermerà a 
ciò. Le vette, le grandi vette delle Alpi, sulle 
quali, a più di tre mila metri, i nostri soldati 
insuperabili combattono e si avanzano, le 
aspre vette sono bianche di neve dell'inverno 
che passò alla quale sovrapponesi la neve 
dell'inverno che sopraggiunge!... Su, presto, 
stoffe morbide e calde, pelliccie; rapido alle- 
vamento di conigli che diano, in cinque mesi, 
abbondanza di pelli folte da cuoprire chi com 
batte per la patria sulle Alpi, mai come oggi 
baluardo per la difesa e per la gloria d’Italia! 

Chi ha dia; chi non ha lavori a preparare, 
tutti, su, concordi, in nobile gara — senza 
esagerazioni, senza sforzi inutili, nei limiti 
del possibile, pratici e positivi. Quando si 
opera logicamente, razionalmente, si dura a 
lungo e si fa molto di più e meglio, che non 
con lo sforzo. Sono i concetti che, su per giù, 
ha espressi il governo, nel comuzicato dira- 

mato per rispondere al 
generoso slancio dei 
ferrovieri, mostratisi 
concordi nel volere ri- 
nunziare a beneficio 
delle iniziative per la 
guerra i3 milioni di gra- 
TI tificazioni deliberati dal 


Governo per le loro straordinarie prestazioni. 
Il governo le gratificazioni le ha decretate 
perchè era assolutamente doveroso decretarle. 
La guerra viene preparata in gran parte dalle 
ferrovie. L'organizzazione ferroviaria è stata 
il segreto dei tedeschi, così verso la fronte fran- 
cese che verso la russa. Le pronte inizia- 
tive nostre dalla mezzanotte del 23 maggio 
in poi hanno avuta la loro grande prepara- 
zione mercè le ferrovie, Il personale non ha 
badato nè a fatiche, nè a sacrifizi. Quel per- 
sonale che, nei giorni della politica di parte 
e dell’intrigo parlamentare, aveva assunti 
aspetti e forme ingrati di minaccia perma- 
nente perturbatrice, è diventato esempio, mo- 
dello di ordine, di concordia, di abnegazione. 
Le gratificazioni da parte del governo erano 
un dovere. I ferrovieri hanno risposto al ge- 
sto governativo con un altro gesto di gene- 
rosità, di abnegazione. Non vi sono parole 
che bastino a lodarli adeguatamente. Non 
c'è da dubitare della volontà, del sentimento, 
del cuore di nessuno. Ma può una maggio- 
ranza concorde, può una minoranza animosa, 
giudicare delle intime condizioni, delle igno- 
rate necessità o sofferenze di questi o di 
quelli?... Questa preoccupazione giustissima 
ha sentita il governo, e lodevolmente la sua 
equa parola ha espressa la gratitudin 
ha precisati i limiti ragionevoli del sacrifici 

«Il governo, che ha appreso con viva compia- 
cenza queste elevate manifestazioni di solidarietà 
nazionale, non può però esimersi dal corrispondere 
le gratificazioni dovute per prolungate e straordi- 
narie prestazioni, le qui impongono pure ad al- 
cune categorie del personale maggiori spese di vita, 
nè dal tenere in considerazione î disagi nei quali 
versano, in determinate zone e residenze, le fami- 
glie degli agenti. 

«Perciò esso ritiene doveroso astenersi da atti 
che rendano obbligatoria la rinuncia ai compensi 
assegnati al personale ferroviario e lascia che cia- 
scuno, individualmente e spontaneamente, versi 
quanto può e crede a favore sia della Croce Rossa, 
sia delle altre opere di assistenza e beneficenza che 
la guerra nazionale ha reso necessarie ». 

Benissimo detto!... È l'applicazione pratica 
del saggio detto popolare e secolare: « chi fa 
quanto può, fa quanto deve ». La carità ine- 
sauribile, oltre al valore materiale delle sue 
elargizioni, ha un grande valore morale che 
non le va tolto — la assoluta libertà del 
dare!... 


* 


Dunque D'Annunzio ha compiuto il suo au- 
gurale profetico volo su Trieste!... Gli ari- 
starchi trovano che egli è sempre a Venezia. 
Ma per potere arrivare in sessanta minuti 
a lanciare proclami e bombe su Trieste, bi- 
sogna ben stare a Venezia di dove l'andata e 
ritorno da Trieste, per le vie dell’aria si può 
compiere (con_rapidità e sicurezza, come non 


da altrove!... Ma poi coi moderni mezzi di 
spostamento — l'automobile ed il velivolo — 
chi sa dire dove possa essere nel giro di un 
paio d'ore, uno spirito alato, una volontà in- 
coercibile, un'anima tanto agile a lanciarsi 
come quella del Poeta?... 

Egli, fra l'inutile fragore dei cannoni nemici; 
ha rinnovata ai triestini dal cielo d'Italia la 
sicura promessa della liberazione !... Da Vienna 
hanno risposto con una taglia di ventimila 
corone per chi catturerà l’autore della Can- 
zone dei Dardanelli!... Va tenuto conto delle 
difficoltà finanziarie che l’erario austro-unga- 
rico attraversa in questa epoca critica!... Si 
può scommetterlo! L’Immaginifico volerà an- 
cora, e acciuffarlo rimarrà lungo, insoddi- 
sfatto desiderio dei nemici. Quale omaggio 
incomparabile ed insperabile per il Vecchio 
Imperatore, che compie oggi gli ottantacinque 
anni di vita!... E chi sa quale epilogo è ri 
servato a questo singolare Sovrano, il cui re- 
gno e la cui vita formano una infrangibile 
catena di memorabili tragedie!... 


Spectator. 


18 agosto. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
AL FRONTE CON L’ARTIGLIERIA DA CAMPAGNA. 


(Istantanee Conti). 


Queste cinque istantanee mettono in evidenza in cinque movimenti diversi, l'abilità 
con la quale i nostri artiglieri spostano rapidamente i pezzi su terreno difficile, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il tricolore viene issato sul Municipio di Imer. 


LETTERE DAL TRENTINO 


RICOMINCIA LA VITA. 


Fiera di Primiero, luglio. 

Pochi giorni or sono in uno dei villaggi 
più prossimi al confine, si inalzava ufficial- 
mente la bandiera italiana. Le truppe occu- 
pavano già il paese e i dintorni dal giorno 
in cui i soldati erano scesi nella valle di Pri- 
miero ad occuparla ; dal campanile sventolava 
già il tricolore in segno di dominio e di re- 
denzione, ma la consegna ufficiale del vessillo 
alla municipalità è stata fatta dopo un mese, 
in questi giorni. 

Essa aveva un significato tutto suo speciale ; 
essa voleva dire che dopo trenta giorni d'oc- 
upazione militare i rapporti tra la popola- 
one e la truppa erano tanto fraterni, che 
si poteva affidare al comune il segno della 
patria liberatrice, sicuri che sarebbe stato 
ben custodito e amato da tutti. La cerimonia 
fu semplice, come s’addice alle cerimonie di 
guerra; davanti alla casa municipale un plo- 
tone era schierato a rendere gli onori; da- 
vanti ai soldati si stendeva una leggiadra fila 
di testoline vivaci, perchè la scuola aveva 
mandati tutti gli alunni a gridare il loro ev- 
viva; nel mezzo gli ufficiali e le autorità 
paesane. Bisogna parlare di quelle autori 
il paese è minuscolo ed alpestre, il suo sin- 
daco è dunque un contadino intelligente, il 
parroco un umile e dotto priore di campagna, 
ma quando il discorso d'occasione del colon- 
nello fu terminato e il tricolore sventolò al 
sole salutato dal luccichio del presentat'arm! 
l'umile parroco si avanzò spontaneamente a 
parlare, e parlò coll’anima infiammata del- 
l’Italia grande e redentrice. 

Tra soldati e popolo corse un brivido co- 
mune, lo stesso palpito d’entusiasmo salì loro 
dal cuore alla gola, e si espresse in un grido 
pieno di fede: Viva l'Italia! Sotto alla ban- 
diera del comune di Imer ricominciava una 
nuova vita, la rinnovata vita civile del paese 
redento. 


Non poteva essere diversamente, I soldati 
italiani sono dei portentosi assimilatori e pro- 


Se volete che i vostri figli siano sani e vigorosi, datò Joro la 
i ) x questo a- 
“Phosphatine Falières,,, timenîs 


zatissimo dai fanciulli, e sopratutto indispensabile al momento 
dello slattamento e durante il periodo dello sviluppo, 


pagatori di spirito nazionale; appena arrivati 
in un paese non sanno vivere al di fuori della 
popolazione, come una casta chiusa ed in- 
differente, ma alla popolazione si mescolano 
istintivamente, dopo un giorno conoscono 
tutti; dopo una settimana sono amici di tutti. 
Troppo si sentono figli del popolo per assu- 
mere atteggiamenti da conquistatori o delle 
pose teutonich: si sono dei buoni figliuoli 
che sono pronti a uccidere e a farsi uccidere 
in battaglia con leonino ardore, e tornano 
subito dopo i tranquilli contadini dal cuor 
d’oro che dànno il loro pane ai bambini, che 
dividono il rancio con i poveri e si interes- 
sano déi fatti di tutti. 

Dicono che militarmente questo benedetto 
carattere latino" non sia un bene, e non voglio 
io dar giudizio”su ciò; constato soltanto in 


In vedetta nel cimitero. (Fot. V. Sorelli). 


(Fot. Bontardellî). 


queste mie frequenti peregrinazioni di con- 
trabbando al fronte che i soldati» si fanno 
adorare.... qualche volta anche troppo, ma 
sempre. ù 

Tutto sta che questa loro confidenza non 
capiti a manifestarsi in qualche ambiente 
astioso 0 nemico, ma in queste placide valli 
dell’alto Trentino poco o nulla vi è da temere 
per ciò, specialmente dopo l'abbondante re- 
pulisti degli internamenti. D'altronde a guar- 
dare il vessillo redentore, pochi erano rimasti 
all’epoca dell'occupazione italiana; tutti i forti, 
i validi, i coscienti erano stati mandati in 
Galizia a combattere per il trono degli Asbur- 
go, le donne e i vecchi che erano restati ve- 
stirono il lutto e non potevano offrirci che il 
loro pianto. Prima della guerra, durante da 
lunga battaglia durata centinaia d'anni per 
conservare a queste balze trentine il loro ca- 
rattere nazionale, anche quassù vibravano nei 
cuori le speranze calde, e gorgogliavano gli 
impeti di rivolta; per questi stessi paesi oggi 
nostri e semiyuoti del loro popolo, si nascon- 
devano (perfino in canonica) i libri patriottici 
proibiti; anche qui dove l’Austria più como- 
damente dominava e dove cautamente tentava 
la sommersione graduale della nazionalità sa- 
cra, i contadini ed i pastori continuavano a 
pregare e ad imprecare in italiano, sì che la 
nostra lingua‘ andava spandendosi per tutte 
le valli e su per i monti fin dove erano i te- 
deschi che talvolta ne furono ammaliati loro 
malgrado. 

Di più queste alte valli trentine, non po- 
tevano dare; non,potevamo aspettarci dagli 
avanzi di una popolazione dissanguata e lon- 
tana da ogni centro di cultura folate di ac- 
clamante entusiasmo, non potevamo aspettarci 
che una benevolenza silenziosa, fatta di ri- 
cordi e di tristezza. Ci dànno però, le valli 
e le montagne, lo spettacolo meraviglioso di 
un popolo che nei secoli (lunghissimi secoli!) 
di dominazione straniera non dimenticò una 
parola del proprio linguaggio per accettarne 
altre non sue, come fanno talvolta nei vecchi 
confini grandi e piccole città. 

Cercate in questi villaggi un /éfe/ o un 
Ghastof e non lo troverete. Troverete invece 
l’osteria, troverete l’a/bergo dell'Ancora o 
del Bivio, \a cartoleria, il fabbro ferraio, 
tutte diciture. schiettamente italiche, sì che 
ci pare di essere in qualche campagna toscana 
non ancora contaminata dal movimento dei 
forestieri. 


* 
La comunanza dei soldati cogli abitanti 
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delle valli si è saldata maggiormente per 

. stessa tradizione di costumi e di sentimenti 
nulla qui poterono mutare, i dominatori, della 
sana e vecchia vita dei montanari. I costumi 
di questi villani rievocano le scene più caratte- 
ristiche della vita agreste italiana. Per i campi 
dove adesso lavorano le donne, perchè non 
marcisca il raccolto che lo sposo o il figlio 
seminarono, si odono gli stornelli delle mon- 
tagne italiane; se andate girovagando per le 
case dei pastori le vedete arredate secondo 
le costumanze della patria, non secondo quelle 
dei dominatori; la birra non ha sostituito il 
vino; i cartofel e gli strudels non hanno scac- 
ciato dalle tavole familiari la saporita cucina 
del veneto, sempre vittoriosa sugli intingoli 
di teutonico sapore 

Ho detto che ricomincia la vita, e non è 
questo un fiore di retorica. 

Rivivere qui vuol dire mangiare. Questa 
povera gente era ridotta senza pane; man- 
giava un miscuglio di farina di granturco e 
di paglia triturata, mescolandovi talvolta la 
scorza di giovane pioppo, la pasta costi 
due lire al chilo, la carne era un. pallido ri- 
cordo. A vedere i poveri bambini faceva pena 
tanto la guerra e la fame avevano smunte 
ed impallidite le loro guance e affievolito lo 
splendore degli occhi pieni di umanità. Quando 
sono arrivati i soldati è stata una festa, di- 

mo pure, anche una festa del ventre! ed 
io ricorderò sempre la scena che vidi passando 


sezione di sani 


fanciulli vi sciamano la mattina e la se 
Ad imparar a leggere e scrivere? No; maiora 
premunt, c'è l'Italia da impara I maestri 
e le maestre non si occupano di altro che 
d'insegnare ai piccoli discepoli dov'è, che 
cos'è, e che cosa sarà l’Italia. Pare strano, 
nevvero ? 

Ma l'Austria aveva posta una così perfida 
cura nel urare tutto ciò che riguardava 
il nostro paese, che perfino i maestri non ne 
pevano gran cosa, salvo ciò che loro ispi- 
il sentimento. 

Aria nuova, adesso, nelle scuole! dall'alto 
ano i ritratti del Re e della Regina, ban- 
diere tricolori si affacciano gaiamente alle 
finestre, e si canta, si canta, si canta. Sono 
inni della patria quelli che escono dalle gole 
canore dei fanciulli trentini, inni che un tempo 
era delitto cantare e che i bambini imparano 
colla contentezza avida delle cose nuov 
ndo davanti alle scuole, è fre- 
quente sentire cori giovanili gridar con im- 
peto d’entusiasmo 

— Fratelli d’ Ital 

l’Italia s'è desta — 
o invocare nel ritornello dell'inno di Gari- 
baldi il concetto nazionale di Giulio II. E pare 
che il suono si alzi verso le Dolomiti che ve- 
gliano a distanza, e vada attorno all'ombra 
dei morti di questa valle, aleggianti certo 
sulle truppe come numi tutelari della vittoria. 

Augerto TEI. 


ra 


a ad Imer, dove la sussistenza 
distribuisce. ai poveri e ai malati i residui 
inutilizzabili della carne cotti in un brodo 
saporito. Attorno alle marmitte una piccola 
folla macilenta aspettava il buon cibo risto- 
ratore e fioccavano le benedizioni attorno ai 
bravi soldati che donavano ridendo, colla 
buona allegria di chi fa il bene, romaiolate 
di liquido fumante. 

E in questi giorni, visitando giù, verso la 
Conca di Tesino, un reparto, vidi presso le 
cucine una bambina minuscola e bionda che 
aiutava i soldati a far bollire la pentola. 

E questa chi è? — ho domandato. 

— È la nostra piccola cuoca; è orfana di 
madre ed ha il padre prigioniero in Galizia 

— Maugia pure, piccina cara, il pane dei sol- 
dati! aiutali pure a fare il rancio per i com 
pagni che combattono sulle balze dirut: 
essi rischiano la vita per la libertà della tua 
terra, per renderti presto tuo padre, il foco- 
lare, la casa, e tu bionda e minuscola cuoca, 
ricorderai sempre con orgoglio di essere stata 
a cinque anni la vivandiera dei soldati in 
guerra, 


in rapida vi 


* 
Anche le scuole sono state riaperte ed i 
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Diario sentimentale della guerra, ver Alfredo Panzini. 


Maggio 1915. 

Domandai al giovine amico se avesse letto, 
nella Voce del 30 aprile, quello scritto di Re- 
nato Serra, che ha per titolo: 

Esame di coscienza di un letterato. 

Mi rispose che sì, lo aveva letto. 

— Si sente, è vero ?, che queste pagine sono 
state scritte nel silenzio claustrale della Ma- 
latestiana di Cesena, Senta, Gino, che largo 
respiro umano! Le cose sensibili e le cose 
ultra-sensibili vengono, come onde dall'alto 
mare, a rifrangersi qui, melodiosamente, 
V'è come un senso di musica; come v'è tanta 
giovinezza in questa tristezza di pagine; così 
gravi che le direi religiose. 

E aggiunsi: 

— Caro Gino, molti sono sacerdoti pur ve- 
stendo abito laico. 

Leggiamo qualche passo: Facciano i tede- 
schi e i loro amici tutto quello che vogliono 
e che possono. Noi abbiamo una sola cosa 
da offrire per compenso a tutte le ingiusti- 
zie dell'universo: ma questo ci basta; e il 
nostro cristianesimo, che ha perduto tutto 
il Dio e tutta la speranza, non ha perduta 
la tristezza e il gusto dell'eternità. Del re- 
sto viviamo perchè non se ne può fare a 
meno, e la vita è così. 

Come mi piace, caro Gino, quei « /oro 
amici »! Sono i loro amici italiani.‘ Come 
sono bene nominati, pur senza nome, Nomi- 
nati socraticamente! Del resto, anche loro 
hanno ragione: cosa sarebbero essi nella vita 
mo via il loro cartafaccio alla te- 


se il mio giovane amico: 

— I tedeschi non capiranno mai queste pa- 
role di Renato Serra. Musica ad un sordo. 

— Già, questa è la guerra di un popolo, di- 
ventato sordo. Pensi alla leggenda di Attila 
— che vive ancora nel mio Veneto. Attila, 
prima di parlare, abbaiava. Così i Germai 
in pena del loro orgoglio, abbaiano: « guai 
a chi non capirà il nostro esperanto». 

— Come può — aggiunse poi Gino — vi 
vere in Cesena un giovane come Renato Serra ? 

_ Felice — risposi io — come un re in 
incognito! Il pensiero letterario e filosofico 
in Romagna non è quotato nei mercati, e 
perciò si gode colà il beneficio di vivere in 
incognito. Badi però che Serra presentemente 
è ufficiale, al confine. Almeno così, da que- 
st'ultima cartolina da San Vito al Taglia- 
mento. Vede questa parola, « Fira/mente!»? 
Egli sentiva la fatalità di questa soluzione e 
la desiderava. La cosa è tanto più notevole 
perchè Serra non crede — e lo dichiara in 
questo suo scritto — nella guerra come spe- 
cifico per l'umanità: ci credono alcuni infa- 
tuati, appartenenti alla bassa forza, i m7ar- 
mitons del pensiero: ma essi non andranno 
alla guerra. La guerra non paga nessun de- 
bito: tutt'al più apre nuove partite. 
* 


6 maggio 1915. 

Renato mi manda il suo ritratto e una let- 
tera. Che lettera triste con presentimento di 
morte, Scrive: 

« Non ne avevo maî regalati nè a uomini 
nè a donne per quanto mi ricordi. E anche 
adesso mi trovo un po' imbarazzato e quasi 
ridicolo a spedirne qualcuno. D'altronde non 
lo faccio per tenerezza di me stesso... » 

Ho guardato a lungo il suo imberbe profilo, 
pensosamente chino. Come qualcosa di sigil- 
lato! Così sono rimasto a lungo. Poi venne 
l’idea della morte che tutto sigilla. 

Un'altra imagine, frattanto, era sorta, E si 
concretava; e io la respingeva. Deposi con 
non so quale devozione la cartolina che por- 
tava il profilo di Renato. Quell’altra imagine 
si concretò, si impose: un altro profilo, im- 
berbe e forte. 

Allora non potei più e mi levai. Dove l’ho 
messo? Ho cercato: ho trovato. Un'altra car- 
tolina-ritratto, accompagnata da lettera, da- 
tata da Darmstadt} li 14 gennaio 1915. La 
lettera cominciava col'saluto pel capo d'anno, 
e poi dice: « Ho l'onore di comunicarle che 
io ancora vivo ». 

È la lettera di uno dei molti miei ex-sco- 
lari germanici del Filologico di Milano: un 
giovane alto e forte. Egli, nel ritratto, mi sta 
davanti in gambali, berretto piatto a visiera, 
mano su la spada nera. Labbra sigillate. Al- 
cun che di torvo. Eppure io lo rivedo, come 


era, in iscuola, ridente e faceto. Sconfinato 
orgoglio è nella lettera sua: Unsere So/daten, 
ohne Uebertreibung zu sagen, sind die tap- 
fersten der Welt.* 

\h, quali gesta! Allontano con un brivido 
il ritratto, la lettera, 

Ma alcune parole italiane, di umanità, mi 
attraggono ancora..., « Si rammenti qualche 
volta di me.,.. Mi ricordo bene della sua fan- 
ciulla Titì, Una volta lei disse per ella, Guarda! 
che è un gigante. E quello gigante sono stato 
io ». Mi ferma quello strano errore di tempo: 
Sono stato io. Errore? Poi una postilla : « Molti 
degli suoi scolari sono caduti ». 

Una forza strana maligna, mi spinge a met- 
tere accanto, al contatto, le due cartoline- 
ritratto. Uguali, Una profanazione? Sono 
uomini, 


* 

20 maggio 1915. 

Appena tornato a casa, triste notizia: una 
cartolina da Latisana mi avverte che il te- 
nente Renato Serra, per disgrazia d'automo- 
bile, ha subito la rottura della base del cranio. 

È suo fratello che mi scrive, 

Che questa guerra si inizi col sacrificio di 
Ifigenia, cioè di una creatura pura, col sa- 
cramento? 

Le lagrime oggi sono vietate, ma è strano: 
io invano attendo in me il risveglio di sen- 
timenti bellicosi: penso invece quale pena 
Dante escogiterebbe per coloro che hanno 
so il popolo d’Italia in due specie di uma- 
nità, proletariato e borghesia. 

Renato Serra, quella povera mamma che 
dà il fucile al figlio, cosa siamo? Borghesia. 

Quale nuovo nome daremo alla forte e ge- 
nerosa Romagna ? 

Nella gezerosa terra di Renato e mia, a 
Savignano di Romagna, cosa fa il proleta- 
riato? Me lo dice il Xesto del Carlino di 
oggi (20-5-1915). 


* 

22 maggio 1915, 

Partenza, Milano Bologna. Prima di partire 
ricevo questo telegramma.... « Tutto va bene. 
Arriverò in tempo anch'io. Renato Serra ». 

La Stampa di Torino dava Renato Serra 
per morto. 

Crepi Calcante! Non c'è più bisogno del 
sacrificio di Ifigenia, 

Sono contento per tutto il viaggio, anche 
perchè ne traggo /austum omen. Allora vin- 
ceremo. Comunico il telegramma agli amici, 
impressionatissir 

Si viaggia malissimo. Ciò in fondo mi dà 
piacere. Questa viltà del dio Comfort! «È 
proibito lamentarsi » mi avverte P.... , il capo- 
stazione di Milano. 

Ha ragione! 


* 

Cesena, 11 giugno 1915. 

Mi sono fermato fra un treno e l’altro a 
Cesena (dormente nel sole] per trovare Re- 
nato Serra. In una sua cartolina mi diceva 
di sentirsi stanco, coi sensi velati. Aveva 
avuto tre mesi di licenza. 

{Al sole, alla pioggia, alle nevi, dormienti 
sempre città e ville di Romagna, quando non 
fanno le loro rivoluzioni]. Non c'è: è andato 
a Bologna a farsi visitare l'orecchio, rimasto 
rdo dopo la caduta. Sua madre [è 
mi racconta il fatto. « Si vede — 
conclude — che mio figlio ha la testa molto 
dura. il suo solo capitale!» Sorride ora. 
Una casa serena; nel gran sole; stanze in 
penombra; e nelle cose — linde, decorose, 
non sfarzose — un’imagine di quella citta- 
dinanza degna, che è la nostra maggiore ari- 
stocrazia italica. Mi viene a mente la Parra 
mia nonna Matilde, la casa degli avi! 

Non mi commuovo però più: ho celebrato 
grandi funerali di me). 

Ritorno alla stazione. 

Due ore di attesa al buffè della stazione. 
Sono pieno di presentimenti lugubri: i te- 
deschi riprendono Leopoli : i tedeschi non sa- 
ranno puniti. « I prepotenti sono sempre pu- 
niti!» lo dice il calzolaio‘di Bellaria, ma non 
è vero. Vivranno in trincea come i topi de- 
cumani. La fame? Mai più! Faranno wurstel. 


E allora? Niente! Bisogna lasciarli compiere 


1 I nostri soldati, senz 


esagerazione di sorta, sono i più 
valorosi del mondo 


la loro missione: mefiticare il mondo è la loro 
missione. I gas asfissianti delle loro trincee 
sono anche un simbolo. 

Mi ha confortato da queste tristezze con 
alcuni piattini di rifreddi il conduttore del 
buffè di Cesena; ma più conforto mi ha dato 
uno. scritto di terza pagina del'***.. Ci ho 
messo un'ora a leggere, poi ci ho messo le 
bandierine come si fa nelle carte della guerra. 
Ho dimenticato le mie tristezze tanto quello 
scritto era divertente, interessante! È un mo- 
dello del come si possa scrivere pedestre- 
mente, pedantescamente, stiticamente male, 
ed essere nel tempo stesso professore di let- 
tere italiane in una univer: italiana. Ma 
gli mandi l'’Amministrazione, invece del com- 
penso, una scatola di cascara sagrada per 
ncere la stipsi. Penso alla venustà ellenica 
Renato. 


»* 
Milano, 14 giugno 1915. . 
La conquista del Monte Nero è stata eroica 
e terribile: « quando direte Monte Nero dite 
monte rosso: quando vedrete un bersagliere, 
baciategli la mano! ». 
* 
22 luglio 1915, Bellaria. Li 
Pomeriggio. Due torpediniere filano presso 
la riva: pennacchi turbinosi di fumo. Il mare 
prima calmo, ora batte onde forti. Quali onde ? 
Le onde delle torpediniere. 


Morti, morti rigurgita alla riva la guerra, 
ad ondate, dove passa col suo turbine nero. 


* 

24 luglio 1915, Bellaria. 

È morto Renato Serra, Una palla in fronte: 
la fronte infranta! Dunque può un proiettile 
distruggere il più mirabile cervello, la più 
pura coscienza? L’anno scorso era qui, su 
questa terrazza. Sono fuggito lungo la riva 
del mare. Ma egli era pur. qui! 


25 luglio 1915. 

Morire una così grande consapevolezza, a 
trent'anni! 

Io ti vedo qui, Renato, su la riva del mare; 
qui a questa mensa: alla stazione di Cesena, 
con quel profilo imberbe, signorile — d'in- 
verno, quella volta, — con quella capparella 
chiara... 

Ti vedo quando, quattro anni fa, mi appa- 
risti, qui a Bellaria, la prima volta: alto nella 
persona, luminoso, nel sole luminoso. 

— Chi è lei? — io chiesi. La 

— Io sono Renato Serra. 

Bisognerà, ora, abbandonare la Romagna 
per non vedere più il grande fantasma. L' Ita- 
lia ha perso un re! In lui era una delle più 
pure rettitudini del pensiero; una severità 
stoica sino alla morte; un dispregio di ogni 
vanità umana; un compatimento senza fine; 
un sorriso di primavera. Trent'anni! Secoli 
erano accumulati in lui! I miserabili filosofi 
che scrivono che la guerra ha un’azione pu- 
rificatrice ! 

L'ultima cartolina che ricevetti da lui; è 
datata dal giorno 13, il maledetto numero. 

La ritrovo: mi tremano le mani a toccarla. 
Ricorda la mia bimba, la Tittì, e il suo piccolo 
saluto: e /e dica — scrive — che l'amico Serra 
la ringrazia come può.... scrivendo da una 
buca, riparata da poche frasche, fra il tor- 
mento del sole e delle mosche. Ma c’è in- 
torno un boschetto di acacie fra cui il sole 
passa come in un mobile filtro di smeraldo ; 
e chi sa come la divertirebbe pur l'aspetto 
di questo campo, così curiosamente anni- 
dato tra gli alberi, sul pendio indurito dal 
calpestare incessante, e bucherellato come 
un formicaio. Lei, invece, vedrebbe cose meno 
divertenti tra questi romagnoli che son sem- 
pre gli stessi: e bisognerebbe che c'entra. 
io a garantirle che questa gente materiale, 
chiassosa, riottosa e pecorona, diventa al- 
l'occorrenza buoni soldati. Io sono stato con 
loro sino a ieri, în trincea di prima linea, 
a cento metri dal nemico, sotto il fuoco con- 
tinuo e insidioso a cui non si può rispon- 
dere: e ho visto anche dei bravi ragazzi. 

Ed ora che egli non è più, continuerò io a 


Iologna 
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« Invio una mia cartolina per la loro Z//ustrazione /taliana e È 
sendo a contatto con il nemico, trovano modo di distrarsi, di ravvivare il loro buon umore. — De 


scrivere ? Per chi? Scrivevo per Renato Serra, 
e qualche altro, disperso qua e là. 

Dio che è nel cielo! Se non ce lo fabbri- 
chiamo noi Dio.... La terra di Kant e di Lu- 
tero non creerà mai Dio, Forse questa sarà 
la sua punizione. 


25 luglio 1915. 

Il ragionamento contabile dei morti! Di- 
cono: La storia del Risorgimento d'Italia 
conta pochi morti! Quante migl di morti 
vale Renato Serra? 


25 luglio 1915, sera. 

Un articolo di X"***: un po’ di compianto, 
un po’ di critica letteraria su Serra. 

Mi pare che i morti si devono meravigliare 
che i vivi continuino in queste opere vane 
del vivere. 


26 luglio 1915. 

Non soleva Renato Serra inveire, pa- 
role, lasciarsi in alcun modo vincere dalla 
passione. Se alcuna persona o azione non gli 
piacesse, socchiudeva un po' gli occhi e sor- 
rideva un po’ enigmatico, senza più dire. 
Spesso» usava questa parola: ua persona 
bennata, cioè una persona bennata opera, 
deve operare così. 

Ha operato così. 

Per quanto io maggiore di venti anni di 
lui, ed egli mi trattasse col lei, io ne avevo 
grande soggezione. 

Possedeva la memoria potente, la visione 
sicura, e la sintesi; e certo suo modo sem- 
plice e all'antica di critica breve; era un al 
di là — un futurismo più vero, in verità. 

Indifferente alle grandezze umane. 

Gli dicevo sovente: 

— Non so perchè lei, Serra, non debba es- 
sere professore di università. 

Sorrideva. 

Scriveva per sè: un po’ indolente. Fisica- 
mente, fortissimo. Si compiaceva delle vinte 
gare al gioco atletico del pallone; più, forse, 
che di una lode letteraria. 

Con le donne mi parve piuttosto timido e 
di una cortesia deferente, che mi indignava: 
ma soleva dirmi in segreto che con le signore 
ragionava secondo il cervello delle signore. 
Sentiva, nell'intimo, profondamente l’amore e 
credo che preferisse le donne popolane della 
sua Cesena. Mi parlava — sorridendo — di 
certe sue lettere d'amore, traboccanti di idea- 
lità e di passione, scritte così per scrivere. 
Tante! Chi ne sa nulla? Sobrio, astemio, 
frequentava i popolani della sua Cesena, senza 
bere che acqua. Io ne ho avuto tutta la notte 
l’imagine accanto, con l’enigmatico sorriso, 
quasi infantile, all'angolo delle labbra sbarbate. 

E questi tempi dell’imperfetto e del tempo 
passato scrivendo di lui, sono uno strazio! 

Recitammo insieme lo scorso agosto, il so- 
netto del Petrarca: Sernuccio mio, benchè 
doglioso e solo, mi abbi lassato. 


ORE DI SVAGO AL CAMPO, 


E vi fu chi ne rise. 

Ora ripeto io, solo, quei versi mentre le 
stelle dell’orsa nella notte insonne precipitano 
sul mare: 

Or vedi insieme l'uno e l’altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto. 


Ma dove? ma dove? 

27 luglio 1915. 

lo non posso piangere, anche perchè non 
so quali lagrime il futuro mi riserba: ma mi 
colgono brividi ed incubi. Rivedo tutta l’ul- 
tima cartolina di lui, 

29 luglio 1915. 

La prepotenza e la ferocia germanica sono 
orribili. Vada tutto: patria, casa, famiglia, 
amici, vita: ma un essere umano non può so- 
pravvivere dopo l’oltraggio germanico; senza 
prima essersi difeso. 

3o luglio 1915. 

Come onoreremo Renato Serra? Monu- 
menti? carta stampata ? Dei germanici sopra 
il suo rogo come fa Achille per Patroclo! O, 
ieri un giornale diceva di stampare gli scritti 
di Renato affidandone a qualche dotto la re- 
visione; o, ieri alcuni accademici di Bologna 
si condolevano e ricordavano che Renato fu 
loro scolaro, che la giovane pianta se fosse 
vissuta, avrebbe dato ottimi frutti. Una fio- 
rente e promettente intelligenza. Eran cenni 
e saggi che aveva dati a cui dovevan se- 
guire cose mature e piene, 

Oh, buona gente che valutate a peso! E 


Un proietto da mortaio da 305 austriaco inesploso. — E un colosso che mi- 


che ad attestare l'elevato morale dei nostri soldati, che pur es- 


mo Dott, Giuseppe Consoi ». 


v'è chi si chiede dubitativamente come avrebbe 
potuto Renato Seri 


‘a conciliare il suo razio- 
nalismo con le esigenze platoniche del suo 
spirito. Non sapete? Noi sappiamo che questo 
vostro è un raziocinare alla maniera germa- 
nica. Ma forse — chi sa? — è destino che que- 
sti spiriti universali latini scompaiano. Il sale 
germanico! Quando la terra sarà inaridita 
dal sale germanico, allora forse vi sentirete 
aride ed amare le labbra. 


4 agosto 1915, 

Da Cesenatico a Bellaria. La landa, i lon- 
tani monti di Romagna, sono accesi al tra- 
monto: l'immobile verde della campagna. 
Ripenso a quel senso devoto e quasi religioso 
con cui lui sentiva questa sua terra e cercava 
con la più umile e sottile parola di renderne 
l’anima. Tutte queste meravigliose cose ac- 
cese e quegli occhi spenti per sempre. 

Ritrovo rimandata dalla posta la mia car- 
tolina in risposta a Serra. Dicevo: // bo- 
schetto di acacie non è il «sub tegmine 
fagi ». 

Guardo le mie parole scritte. Strane! Egli 
non le lesse. Alcuni segni rossi, un Nor, 
una freccia in azzurro con lapis della posta 
militare. 

La cartolina ritorna al mittente. 

Eppure lui è in qualche parte. 

Noi sentiamo nel cuore che è vera la re- 
surrezione dei santi e dei martiri; che Cristo 
che spezza il sepolcro è l’uomo che ha vinto 
la miserabilità umana. S 

ALrreDo PAN 


INI 


sura m. 1,13, di grande potenza di esplosione; spesse volte sbaglia il colpo. 


LASTRA LEO SE 


(Disegno di A 


L'attacco notturno delle nostre fanterie ai trinceramenti e ai 


L'GEPRANO DEL: CARSO: 


do Molinari). 


reticolati nemici che proteggono la posizione di Doberdò. 


All pus 
o 
uu 


CorneLio Sonza, di Lèssolo (Ivrea), 
maggiore degli Alpini. 


Antonio ALessi, di Ravenna, 
primo capitano dei Fucilierk 


Avsusto Vanni, di Leonessa 
(Abruzzo), capitano dei Fucilieri. 


Ferpinanno Maxera; di Corni 
gliano Ligure, tenente di Fanteria, 


Giov. FrovticeLi Baupetti, di Forlì, 
maggiore di Fanteria. 


Gruserre De Piuri, cadorino, 
tenente degli Alpini 


Pierro Pocky di Roma, 
sottotenente d’Artiglieria. 


Fetice Ferrero, di Saluzzo, 
tenente di Fanteria. 


Luici Piva, di Cremona, 
capitano ‘di Fanteria. 


Mario Bacpini, di Ravenna, 
tenente di Fanteria. 


Emiio Lone, di Perosa Argentina, 
tenente dei Bersaglieri, 


Epoarno Lomsarpini, di Morbegno, 
sottotenente degli Alpini. 


Evrnuo Lopi, di Modena, radiotele- 
grafista del sommergibile Nereide. 


Enrico Gurrisonetti, di Milano, 
tenente di Fanteria. 


Renato Occmeivri, di San Remo, 
portabandiera di Fanteria. 


Guerarpo Guerarpì, di Stazze- 
ma (Lucca); tenente di Fanteria. 


PER LA PATRIA {gs 


a. 


ig! CADUTI COMBATTENDO 


<p 
SLI 


bi 


Orravio Caraccioro dei principi di Tor- 
chiarolo, di Napoli, cap. di Stato Magg. 


Umserto Basice, di Stresa, 
sottotenente di Cavalleria. 


Feperico Mensiycuer, di Alessandria 
tenente colonnello di Fanteria. 


Emio Bettavista, di Camerino, 
tenente di Fanteria. 


Giov. Maccm, siciliano, maggiore 
della Regia Guardia di Finanza. 


Grovanni Ropiemero, di Asiago, 
tenente colonnello di Fanteria. 


Acessanpro Peretti, di Torino, 
maggiore di Fanteria. 


Ropotro Isasria, di Cagliari, 
sottotenente dei Bersaglieri. 


Aneeto Bost, piem: 
maggiore dei Fuci 


Moprsro Det Gaupro, di Roma, 
capitano di Fanteria. 


Acostixo Barberti, di Roma, 
sottotenente degli Alpini. 


Francesco Pericoti, di Visso (Mace- 


rata), sottotenente di Fanteria. 


Aurrepo RavasoLi, romagnolo, 
maggiore di Fanteria, 


Vrrrorio Lancosco pi Lancosco, 
di Milano, tenente di Cavalleria. 


Lutai Siconotri, di Tricase (Lecce), 
sottotenente di Fanteria. 


Apocro Vernoccm, di Milano, 
soldato di Fanteria. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ONORE AI CADUTI. ax-x). 


Il maggiore degli alpini cav. Cornelio Sonza era 
nato a Lessolo (Ivrea) il 16 settembre 1864: superati gli 
studi classici e la scuola di Modena, arrivo sottotenente 
negli alpini diventando un vero competente in materia di 
difese montane, Cadde il 21 luglio, colpito in_ fronte, alla 
testa del suo battaglione, in una contrastatissima posi- 
zione a sud del Monte Nero. Era decorato di una medaglia 
di bronzo al valor 

Il maggiore del genio cav. Giov 
Baldelli, di nobile famiglia ror 
il 2 febbraio 1866. Alla testa della sua compagnia zap- 
patori sì segnalò, per il terremoto calabro-siculo del 1908 
a Cataforio (Reggio) così da meritarsi una medaglia al va 
lore e la cittadinanza onoraria di Cataforio, dove una strada 
fu intitolata al suo nome, Nel 1912-13 in Lil 
alla presa di Zuara ed allo scontro di Sidi-t 
coprì la ritirata, guadagnando un’altra medaglia al valore, 
e meritando due encomii solenni. Da poco maggiore, cadde 
ora alla testa del proprio battaglione. 

Il capitano di fanteria Luigi Piva era nativo di Cre- 
mona ed aveva 30 anni, Uscì a diecinove sottotenente 
dalla scuola di Modena ; in Libia a Zanzur meritò encomio 
solenne; cadde valorosamente nel pomeriggio del 28 luglio, 

Lodi Eutimio, adiotelegrafista del 
sommergibile Nereide, mente nell'ardita impresa 
della mari liana a Pelagosa sul finire di luglio; era 
nato a San Felice sul Panaro (Modena). 

Il 1,° capitano dei fu Antonio Alessi, di Ra- 
venna, era nato il 21 luglio 1869: audacissimo sempre, il 
20 luglio scorso stette tutto il giorno alla testa dei suoi ro- 
magnoli ; ferito mortalmente, visse ancora otto 
ore, dettando le proprie estreme volontà, e scrivendo ai suoi : 
«Muoio contento perchè ho sempre fatto il mio dovere.» 

Il ten.avy, conte Giuseppe De Pluri, trentatreenne, 
cadorino, fu dato come disperso dopo un combattimento 
sostenuto con lunga e vittoriosa fermezza dai nostri alpini, 

contro forze nemiche 
preponderanti, l'alba del 7 giugno, Dopo oltre un mese di 
vane e ansiose ricerche, la giovine sposa ha potuto, da 
fonte austriaca, avere notizia che il valoroso tenente era 
caduto, quel giorno stesso, nel combattimento. È stato 
proposto per la medaglia al valore. La notizia della sua 
morte fu appresa con vero ed universale compianto a Ve- 
nezia, dove ili de Pluti era, fra i giovani avvocati, uno del 
più stimati ed attivi. 
tenente Enrico Ghiringhelli, milanese, proprie 
tario della nota azienda Cartotecnica, cadde il 25 luglio in un 
accanito combattimento sul sulla sinistra 
dall'Isonzo. 

Il marchese Augusto Vanni, capitano nel 17.0 fan- 
teria, era di nobile famiglia di Leonessa (Abruzzo), appa 
teneva all'esercito da diecinove anni e non ne aveva che 37. 
Fu per due anni circa in Libia distinguendosi; cadde sui 
Carso alla testa di un battaglione del 28.0 fanteria del quale 
aveva appena preso il comando. A Rimini sposò, appena 
un anno fa, la nobile Alba Facchinetti, primogenita dell’at- 
tuale deputato moderato di Rimini 

Pietro Poce, romano, era ufficiale) di complemento 
nel 9.° artiglieria da fortezza, e cadde a fianco del capitano 
Trucchetti e del tenente di complemento Coletti, lo scorso 
giugno, di fronte 
scoppio di un proiettile da 305. Non aveva che 23 an 

Il tenente Emilio Long, figlio unico di laboriosi 
genitori del Canavese, nacque in Paresa Argentina il 5 lu- 
glio 1888; fu allievo distintissimo del Collegio pareggiato 
di Torre Pellice; poi compì due anni di ingegneria a To- 

pplicata da allora anche 


secondo ca 


rino, ma preso nel 1908 dalla leva, 4 
figli unici, andò a formarsi ufficiale di complemento a 
Bologna nei bersaglieri; rimanendo in carriera nel batta- 


glione ciclisti. Morì, veramente da eroe, il 5 luglio. ..,. 

Sottotenente del 32.0 fanteria, era Renato Occhi- 

inti, di San Remo, dove nacque il 30 settembre 1890. 
Brima di partire; da Napoli, dove ‘rovayasi col reggimento; 
volle che la sua mamma baciasse la bandiera, della quale 
era orgogliosamente alfiere, e disse: «se cadrò, riceverò 
così anche il tuo bacio ». E cadde, stretto col petto alla sua 
bandiera In Libia, aveva 
meritata la promozione a sottotenente. 

Il sottotenente del 33.5 fanteria Ferdinando Ma- 
xera, era nato a Cornigliano Ligure il 13 marzo 1892, ma 
dall'infanzia risiedeva a Genova con la famiglia, alla quale 
il comandante del reggimento ha scritto: «è caduto da 


all'aperto a Santa Maria Novella, attualmente asilo dei profughi di guerra. 
(Fot. Tenente Dott. T. Pestellini). 


Îlo | 


forte, mentre con giovanile ardimento concorreva all'at- 
tacco delle posizioni nemiche ». A Genova era impiegato 
alla Cassa Nazionale Infortuni ed inscritto al secondo anno 
di giurisprudenza nell'Università. 

Tenente aiutante maggiore del 78.0 fanteria era Felice 
Ferrero, nato in Lomellina, ma di famiglia Saluzzese; 
uscì nel 1911 dalla Scuola di Modena; in Libia a Sidi- 
Garbàa, guadagnò una medaglia d'argento al valore e la 
promozione ; cadde oltre l’ Isonzo. 

Il geometra Edoardo Lombardini, di Morbegno 
(Valtellina) sottotenente di complemento nel f 
vantava che due mesi di spalline, quando cadde il 3 lug 
movendo coi suoi soldati all'attacco di una trincea nemica 
che fu espugnata, Era stato già proposto due volte per me- 
daglie al valore. Non aveva che venti ann 

Era nato a Stazzena (Lucca) nel 1888 il tenente di fan- 
teria Gherardo Gherardi del 64°. Fu în Libia per 
tredici mesi col 4.° battaglione indigeni distinguendosi; pro- 
mosso tenente l'anno scorso, stava per passare ora capi- 
tano quando una | palla austriaca sull'altipiano Carsico lo 
uccise, alla testa di una sezione mitragliatrici. 

Capitano di Stato Maggiore era il nobile Ottavio 
dei principi Caracciolo di Torchiarolo, di 
Napoli: in Libia per un anno erasi distinto; ora. aveva 
il comando di un reparto di fanteria, alla testa del quale 
è caduto, a 33 anni, nella lotta tra le trincee, 

Il maggiore cav. Macchi Giovanni, siciliano, col 
suo valore e con la sua eroica morte ha fatto nuova testimo 
nianza dei meriti del corpo delle regie guardie di finanza 
alle quali apparteneva. Cadde in Carnia; aveva 44 anni 

Il maggiore di fanteria cav. Angelo Bosi, pie 
montese, era un fervente patriottico conferenziere in mezzo 
ai suoi soldati. Come capitano erasi distinto quale addetto 
al comando della brigata Marche, Cadde in mezzo ai suoi 
soldati, uno dei quali, di nome Dinale, scongiuravalo a non 
esporsi troppo. Aveva 53 anni. 

Il maggiore di fanteria Alfredo Ravajoli, di fa- 
miglia romagnola, ma vissuto fino da giovineito a Milano, 
dove aveva sposato la gentile signorina Ernestina Maz: 
chelli, cadde portando ripetutamente e brillantemente il 
proprio battaglione all'assalto dei reticolati nemici. Era nato 
il 24 marzo 1864. 

Umberto Basile, figlio del fu senatore e prefetto di 
Milano Achille e della nobile signora Carlotta Bossi, era nato 
a Stresa il 27 luglio 1888; fece i primi studi brillantemente 
el liceo di Torino conseguendo la licenza d'onore, Entrò 
nella scuola militare di Modena nel 1907, e dopo qualche 
mes fu‘ nominato capo scelto in cavalleria. A 19 anni ebbe 

ina di sottotenente nei Lancieri di Novara! Abilis- 
simo cavaliere e schermitore si distinse in parecchi tornei 
e concorsi ippici. A sua domanda ripetuta di partecipare 
alla guerra libica fu dal generale Mambretti nominato suo 
ufficiale d'ordinanza a Misurata nel settembre 1912. 11 16 mag- 
gio, nella cruenta battaglia di Sidi Garbàa con ammirevole 
contegno, non curante del pericolo, attendeva a portare or- 
dini ed assumere notizie. Ferito di una pallottola che gli 
trapassò il tallone continuava a cavallo a disimpegnare le 
sue funzioni e solo andava a medicarsi dietro ordine espresso 
del Comandante cui era addetto, Trasferito sulla nave ospe- 
dale Regina d'Italia sbarcò a Napoli, e dopo 10 giorni di 
degenza all'Ospedale Militare potè ritornare alla sua Stresa 
sorretto dalle grucce. Ma il 10 agosto, appena guarito, volle 
ritornare a Derna a riprendere il suo posto presso lo stesso 
generale Mambretti, col quale divise le altre vicende guer- 
resche fino al 26 ottobre 1913. Nell'aprile 1914 accettò il 
comando della sezione di mitragliatrici e nelle varie ispe- 
zioni fu elogiato per la perfetta istruzione impartita ai suoi 
lancieri. Il 20 maggio, nella ricorrenza della festa del Reg- 
gimento, veniva fregiato della medaglia d’argento al valor 
militare. Il 24 maggio col Reggimento passò il confine e 
dopo prodigi di va- 
lore e di eroismo, ferito gravemente al braccio destro, ve- 
niva dai superiori sul campo di battaglia proposto per alta 
onorificenza. Trasportato da prima all'ospedale di Palma- 
nova, poi a quello civile di Padova, qui, dopo alternative 
di speranze e timori, il 6 agosto spirò nelle braccia m 
terne all'età di 27 anni e sei giorni. (Altri due suoi fratelli 
più giovani trovansi al fronte; ed uno di questi è il ro- 
manziere che scrisse « La vittoria senz'ali»). 

Il tenente colonnello cav. Giovanni Rodighiero, 
nativo di Asiago (Vicenza), era stato promosso appena u 
mese fa: nel suo 39.0 fanteria era amatissimo. Aveva 52 anni. 

Il capitano di fanteria Modesto Del Gaudio, era 
romano di nascita : in Libia aveva meritate due medaglie 
al valore, una delle quali d’argento : aveva appena 31 anni. 

Il tenente di cavalleria conte Vittorio Lango- 
sco di Langosco, era di nobilissima famiglia pi 
montese legata con cospicue famiglie lombarde, ed era nato 


a Milano il 18 giugno 1889 dal conte Francesco e dalla con- 
tessa Cesarina Della Croce di Vigevano. Cadde da valoro- 
sissimo mentre con l'opera delle sue mitragliatrici raffor- 
zava gli audacissimi assalti dei fucilieri. Era proposto per 
la medaglia d’oro al valore. 

Il nobile cav. Federico Mensingher, tenente 
colonnello di fanteria, era di Alessandria, Piemonte. L'uomo 
è caratterizzato da sua morte. Il 2 luglio, 
dopo aver gloriosamente condotto il suo reggimento 
conquista di una forte posizione, mentre il nemico si riti 
rava in disordine, volle, a stimolo di nuove glorie, esultante 
sciogliere un inno alla vittoria. Tutta mostrando la forte e 
fiera sua persona, tolto il tricolore di mano all'aiutante, 
voltosi ai soldati plaudenti: « A _me — disse — questo sa- 
cro vessillo di gloria; mici soldati, gridate con me: Viva 
l'Italia!» In questo preciso istante due palle nemiche lo 
colpirono in fronte, e così cadde!... È proposto per la 
medaglia d'oro al valore. Era nato il 28 novembre 1863. 

Pure piemontese era il maggiore di fanteria Alessan- 
dro Peretti, nato a Torino il 6 marzo 1868; a_venti 
anni uscì sottotenente dalla Scuola di Modena, era figlio 
di un bravo colonnello ; fu presso il generale Radicati 
ice di Passerano, che avevalo carissimo, nella di 
militare di Cuneo, Il compianto valoroso generale Torelli 
lo ebbe al suo fianco come aiutante di campo în Cirenaica, 
in ben sette combattimenti, fino a quello di Tecniz, dove 
il Torelli cadde. Il Peretti era fregiato di medaglia 
al valore, per d’argento era proposto. Fu. promos 
maggiore alla vigilia della nuova guerra, nella quale è no- 
bilmente caduto sul Carso. 

Il sottotenente degli alpini Agostino Barbetti, era 
nato nel 1890 a Leprignano (Roma). Aveva già combattuto 
in Grecia, guadagnandosi per la battuta di Drisco i galloni 
di sergente su la camicia rossa. Testè aveva compiuti gli 
studi commerciali; ed ora aveva voluto arruolarsi fra gl 
pini. Come capo pattuglia, aveva ricevuti già due encomi 
solenni per il modo con cui aveva condotte le esplorazioni 
a lui affidate sul Carso. Sorpreso da un reparto nemico, 
mentre con la propria pattuglia rientrava all'accampamento 
dopo un'ardita ricognizione, fu attaccato repentifamente. 
Sin dal principio dell'azione Barbetti cadde fra i prim 
mentre faceva fuoco col moschetto di cui era armato? un 
solo proiettile nemico l'aveva colpito al cuore! 

Di San Ginesio (Camerino) era il tenente aiutante mag- 
giore del 35.0 fanteria Emilio Bellavista, venti- 
treenne, caduto Îl 16 giugno. 

Ai bersaglieri apparteneva il sottotenente Rodolfo Isa- 
stia, nato da nobilissima famiglia, il 25 luglio 1892 a Ca- 
gliari. Entrato nel plotone allievi ufficiali dei bersaglieri, 
conseguì, allo spirar dell'anno, il grado di sottotenente. Dai 
marzo ultimo trovavasi ai confini anelando il momento di 
battersi: il 3 giugno în un fiero assalto lla bafonetta sul- 
l’Isonzo, cadde eroicamente accanto al suo glorioso coman- 
dante, colonnello Negrotto. 

L'avvocato Francesco Pericoli era nato a Visso 
(Macerata), dove fece i primi studi, poi seguì quelli superiori 
a Roma ed a Ferrara. A Roma era segretario del Comune 
per il servizio di Giunta; militare di prima categoria della 
classe 1883, superò subito gli esami di ufficiale di comple- 
mento, ed accorse con entusiasmo alla guerra, nella quale 
a soli 32 anni è caduto, 

Adolfo Vernocchi, milanese, soldato del 31.0 fari- 
teria, non aveva ancora 21 anni: è caduto il 4 luglio da 
valoroso : fu a Milano da Napoli pochi mesî sono per la 
morte del padre, e non nascose il suo fervore: per la guerra 
imminente. Era dei giovani più ben voluti del quartiere di 
Porta Tenaglia. 
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Il nuovo grandioso Asilo Elioterapico Marino “Regina Elena,, a Livorno. 


La visita delle Autorità — 15 agosto 1915. 


Il Comune di Livorno, per iniziativa del 
suo Sindaco Conte Cav. di Gran Croce 
Rosolino Orlando, ha di recente istituito 
sulla meravigliosa spiaggia tirrena, un 
grandioso Asilo Elioterapico Marino, al 
quale ha imposto il nome gentile della no- 
stra « Regina Elena ». 

Il Conte Orlando, a cui Livorno già"deve 
i magnifici suoi Spedali, il Sanatorio Ma- 
rino Umberto I, uni: in Italia, 
un intero paese di C: i e tante 


che un Asilo Elioterapico Ma- 
rino, uno dei primi del Regno, fosse aperto 
ai figli del popolo ad imitazione di quanto, 
con tanto successo, si pratica 

In un incanto di lo, d 
il nuovo o accoglie 
bini, anemici, deboli, pre 


era e di mare, 
uasi 300 bam- 
posti alla tu- 


glierne, rendendoli sani e forti, distrug- 
gendo coi bagni di sole, di rena, 
marina, di aria purissima, i germi di mali 
terribili. 


Il Campo dei giuochi. 


(Fot. Poggiarelli, Livorno), 


Uno dei refettori, 
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LA GUERRA D'ITALIA. 


L'incessante avanzata, 


su tuti i settori, dal Tonale al Carso, continua ad 
essere favorevolmente prospettata dai Bollettini del 
generalissimo Cadorna. 

Il 9 agosto la situazione complessiva era invariata; 
ma le nostre artiglierie però avevano prodotto gravi 
danni alla 7agliara di Ruaz presso Livinallongo, e 
sul Carso erano stati facilmente respinti gli ormai 
consueti piccoli attacchi notturni dell'avv. rio ten- 
tante invano di ostacolare così i nostri lavori di 
rafforzamento e di approccio. 

In Cadore, mentre continuava l’efficace azione 
delle nostre ‘artiglierie entro le poderose opere di 
sbi imento nelle alte valli, l'avversario aveva ten- 
tato con frequenti ma vani attacchi di ricacciarci 
da talune delle posizioni recentemente conquistate. 
Così il giorno 9 furono dalle nostre truppe respinti 


un attacco in valle di Sexten contro la fonte del 
Rimbianco ed un'avanzata in forze del nemico dal 
Seikofl. 


i della 


In Carnia erano segnalate intense azior 


nostra glieria lungo tutto il fronte e brevi avan- 
zate della fanteria. L’avversario tentò anch 
senza alcun successo, di porre reticolati mobili di. 


nanz 


alle nostre trincee di Monte Medetta. 

Presso Pla il 10, sul calar della sera, i nostri ri- 
cacciarono felicemente un duplice attacco nemico, 
benchè eseguito coll'appoggio di numerosa arti. 
glieria 

Sul Carso le nostre truppe, dopo avere nella notte 
sul 10 respinto un attacco nella zona del Sei Busi, 
al mattino del 10 passarono alla con 
seguendo in alcuni tratti del fronte 
ggi. Lo slancio della fanteria fu tale che due c. 
pagnie riuscirono a conquistare alla baionetta un 
tura fortemente tri; tuata molto addentro 
nella fronte nemica. A motivo del potente e con- 
centrato fuoco dell'artiglieria e di un vigoroso con- 
tr 


delle truppe 
retrostanti, forti nelle posizioni conquistate, valse 
ad infrangere il contrattacco nemic: 

Nel settore dî Monfalcone l'artiglie: 
innovò i suoi tiri, ma questa volta senz 
sultato. 

Nell’aspra ed elevata zona alla testata della VaZ 
Furva (Adda) il nemico, che già il giorno 4 ave 
riconosciuto il passo di Vioz (m. 2337) con pattuglie 
tosto respinte, nella notte sul 9, attraverso il ghi 
io del Forno, attaccava i nostri in posizione presso 
l'albergo omonimo, mentre un drappello, per il passo 
di Cevedale (m. 3267), si spingeva sin contro la no- 
st di 
dei 


austri: 
alcun ri- 


nostri 


i e le vette eccelse, je a frustrare il du- 
plice audace tentativo, e il nemico, presto respinto, 
fu poi contrattaccato e volto fug: 

In Cadore vennero segnalati picco 
favorevoli, nelle alte valli Ansiei e Visdendi 
di essi furono catturati una quarantina di 
serjiger ». 

Azioni isolate di fanteria e di artiglieria si ebbero 
nche in Carnia. Nella valle del torrente Ponteb- 
bana un reparto austriaco che tentava di risalire il 
versante italiano venne attaccato e messo in fuga. 

Sul Carso nella giorn dell'i1 non si ebbero 
che le consuete piccole molestie di fuoc 

In Cadore nella notte sul 12 il nemico, dopo una 

a preparazione di fuoco di artiglieria, avanzò 
contro le nuove posizioni sul costone di Col di Lana 
nell'Alto Cordev \a fu respinto. Per contro le 
nostre truppe no a snidare riparti nemici 
che si erano trincerati sulle pendici occidentali del 
Monte Piana, alla testata di Valle Rienz. 

Sull'Isonzo il nemico svolse azioni dimostrati 
mente respinte contro le nostre posizi 
contrafforte di Sleme e Mrzli, nel massic del 
Monte Nero, e contro le alture da noi recentemente 
conquistate ad est di Plava. 

Sul Carso, nella notte sul 12, mentre imperver- 
sava un violento temporale, il nemico tentò azioni 
di sorpresa contro taluni nostri lavori di approccio 
più minacciosi per esso, senza però conseguire alcun 
risultato. 

Nella zona del Monte Piana (Cadore) il nemico 
in forze ed appoggiato da numerose artiglierie tentò 
il 13 la riscossa contro le posizioni onde era stato 
snidato il giorno innanzi: dopo accanito combatti- 
mento fu ricacciato con gravi perdite. 

In valle di Sexten, perdurando ‘0 delle nostre 
artiglierie contro gli rramenti nemici, le nostre 
fanterie scalarono la vetta dell’Oberbacher Kanzel 
poco a Sud-est dell'Oberbacher Spitz e vi si affor- 
zarono, mentre un altro rto occupava un im- 
portante nodo di comunicazioni montane ad occi- 
dente di Forcella Cengia. 

Sull'Isonzo fu iniziato dalle nostre artiglierie il 
tiro di demolizione contro le opere a difesa della 
Conca di Plezzo. Una batteria nemica postata ed 
abilmente dissimul in caverna, sullo Synjak, venne 
colpita il 13 in pieno. 

Sul Carso, nella notte sul 13, l'avversario lanciò 
numerosi razzi luminosi sulle nostre posizioni, senza 
per altro pronunciarvi alcun attacco. Le nostre ar- 
tiglierie continuano la metodica distruzione dei trin- 
ceramenti nemici. Alcuni di questi, antistanti alla 

ra occupazione di Sei Busi, vennero sconvolti: 
i difensori furono messi in fuga e colpiti poi in 
maggior parte da tiri a «shrapnell» o di fucileria. 
‘oli nemici hanno in questi giorni volato con 


in uno 
«Kai- 


frequenza sulla regione dell’Isonzo; le nostre bat- 
terie antiaeree li ricacciarono sempre con tiri efficaci. 

In Valle d'Adige un treno nemico blindato ed 
armato con cannoni di piccolo calibro e con mi- 
tragli incursione contro la nostra sta- 
zione ravalle. Fu facilmente respinto. Uguale 
te ebbero piccoli attacchi contro le nostre po- 
joni di Monte Maggio sull'altipiano a nord-ovest 
di Arsiero. 

In Val Popena (Alta Rienz) il nemico assalì in 
forze le posizioni da noi recentemente conquistate; 
ma dopo vivo combattimento dovette retrocedere 
con gravi perdite. 

In Va/ di Sexten, nella giornata del 13 le opere 
sbarramento nemiche non risposero più ai nostri 
tiri di artiglieria. Furono allora spinte innanzi le 
fanterie che progredirono fino alle pendici del Sei- 
kofl e di Croda Rossa. 

Anche nella Conca di Plezzo e nella zona del 
Monte Nero le nostre fanterie, sostenute dal fuoco 
di batterie pesanti campali, poterono compiere sen- 
sibili progr 

Contro l'ala destra estrema delle nostre pos 
a sud-est di Monfa/cone venne tentato un attacco 
senza successo da un treno blindato ed armato di 
artiglierie leggere. 

Il Bollettino del 16 agosto dice che nella zona 
del Tonale e nel settore di Va/ d'Assa (Sette Co- 
muni) il duello delle artiglierie fu il 15 assai intenso. 

Furono segnalati nuovi progressi in Va//e di Sex- 
ten (Drava). 

La nostra artiglieria sconvolse i trinceramenti ne- 
mici del Seikofl e della Croda Rossa ed obbligò al 
silenzio l'avversario che tentava di controbatterla. 

Le fanterie avanzarono lungo le valli del Bacher- 
bach e del Bédenbach, espugnando le difese ne- 
miche e prendendo alcune diecine di prigionier 
Nella notte sul 15 il nemico tentò con un contrat- 
tacco di riprendere le posizioni perdute sul Béden- 
bach ma fu respinto. 

Ulteriori notizie sull'azione del giorno 13 in Va/ 
Popena annunziata col bollettino del 15 confermano 
le gravi perdite subìte dall'avversario: in una trin- 
cea vennero contati più di 200 cadaveri fra i quali 
alcuni di ufficia 

In Carnia nella notte sul 15 l'avversario pronun- 
ziò un violento attacco contro le nostre posizioni 
di Pal Piccolo, Freikofel, Pal Grande. Il fermo con- 
tegno delle nostre fanterie, sorrette dal tempestivo 
efficace intervento delle batterie, valse a respingere 
su tutto il fronte il nemico, infliggendogli gravi 
perdite. f 

Nella zona del Monte Nero vennero il 15 com- 

iuti altri progressi, specialmente in direzione di 

lezzo, e fatti circa 300 prigionieri. 


AUTOLETTIGHE B | A N C H | in SERVIZIO a LONDRA. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


COME SONO TRATTATI | PRIGIONIERI AUSTRIACI IN ITALIA. 


Disegno dal vero di G. D'Amato), 


" FlutREVES 


I prigionieri austriaci del Forte dei Ratti, al bagno sulla Spiag della Marinetta (sotto al Forte San Giuliano, ora demolito). 
Quest'arcata di Ponte e un’altra sono sotto alla nuova grande via a mare. 
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Altre cannonate nemiche su 
Bari, Santo Spirito e Molfetta. 

Il Capo dello Stato Maggiore della Marina ha 
comunicato che la mattina del mercoledì, 11, due 


cacciatorpediniere austriaci tirarono colpi di can- 
none su Bari, Santo Spirito e Molfetta. Si ebbero 
a deplorare un morto e sette feriti tutti apparte- 
nenti alla popolazione civile, Nessun danno apprez- 


zabile fu dai nemici arrecato al materiale. 


I sommergibili «U 3» e 
«U 12» austriaci affondati. 


Nelle ore ne del 12 corrente un nostro 
incrociatore ausiliario in crociera nel Basso Ad. 
tico fu attaccatto dal sommergibile austriaco «U3», 
L'incrociatore riuscì, con opportuna manovra, a schi- 
vare i due siluri lanciatigli contro dal sommergibile 
ad investirlo con la prua senza però determ 
‘affoni a squadriglia d 
pediniere, della quale fi 
diniere franc 
al sommergi 


neggiò affondandolo; salvò, facendoli prigionieri, il 
comandante in seconda e undici uomini dell'equi- 
paggio. 

li sommergibile «U 3» del tipo Krupp, varato 
nel 1908 nell'arsenale di Kiel, di ava 230 ton- 
nellate emerso e 275 immerso velocità 
di nodi 12,2 emerso e di 7,3 immerso; era lungo 
m. 30,5 e largo m. 3 rmato di tre lanciasiluri, 

Nell'Alto Adri; il sommergibile austriaco 
«U » venne silurato il 12 agosto da un nostro 
sommergibile ed affondò con tutto l'equipaggio. 

I sommergibili ci di tipo «U» sono di 
tipo, e quindi di dislocamento e potenzialità diversi. 
L'« U 12», coi quattro che lo precedono in ordine 
numero e di varo, è di tipo Krupp, e fu co- 

appunto nei cantieri Krupp di Kiel. In que- 
di sottoma l'«U 12», che è di costru- 
zione recentissima, rappresenta il tipo di tonnel 
laggio, velocità e armamento maggiori. Il suo 
fondamento è quindi per la marina austriaca una 
perdita sensibile. 

I giornali viennesi hanno pubblicato le necrologie 
egli ufficiali del sottomarino /72 affondato nel- 
l'Adriatico. 

Il tenente di vascello Eugenio von Lerch era nato 
nel 1886 da un contrammiraglio austriaco stabili- 
tosì a Trieste e comanda ià il sottomarino quando 
questo affondò |: francese Courbet. Era 
stato perciò allora felicitato dall'Arciduca Federico. 

Il tenente di fregata Ernesto , croato, 
aveva 23 anni ed aveva partecipato anch'egli al si- 
luramento della Courbet Tutti e due questi ufficiali 
no tenuti in gran conto. 


D'Annunzio vola su Trieste. 

Fu già riferito dall'/dea Nazionale di Roma che 
Gabriele d'Annunzio a bordo di un aereoplano m 
litare va volato su Trieste. Ecco i particolari 

Il velivolo, condotto dal comandante Miraglia, 
briele d'Annunzio in 
le 3.30 del pomerig- 

subito a prendere 
Giungendo sopra Trieste 
0. Subito avv 0, ebbe 
ai cannoni, dalle mitraglia- 
Fece due larghi giri sulla città 
deserta. Nel primo giro furono lan- 
ggi, chiusi in sacchetti impermeabili, 
cui caduta era regolata da"un peso di 
una lunga f ! Essendo cl 


a 
ampo Mar 
sobborgo fra Scorcola e Rojano. Coi messaggi fu- 
rono anche lanciate numerose bandiere italiane 
pesantite da piombi. 
Nel secondo giro furono lanciate con ottimo ri- 
sull'Arsenale di artiglieria, lungo i 


nalzato. Inoltre due appare 
contro agli inseguitori e diedero loro la caci 
accertato anche una volta che gli aust 

servono di proiettili esplosivi. Uno di tali 
colpì lo spigolo della popp: 
Alle ore 6.25 il velivolo it: 
volatori incolumi. 

Ecco il testo del messaggio ai Triestini dettato 
dal poeti 

«Coraggio, fratellit;Coraggio e costanza! Per li- 
berarvi più presto, combattiamo senza respiro. Nel 
Trentino, nel Cadore, nella Carnia, su l’Isonzo, con- 
quistiamo terreno ogni giorno. Non v'è sforzo del 
nemico che non sia rotto dal valore dei nostri. Non 
v'è sua menzogna impudente che non sia sgonfiata 
dalle nostre baionette. Abbiamo già fatto più di 
ventimila prigionieri. In breve tutto il Carso sarà 
espugnato. lo ve lo dico, io ve lo giuro, fratelli: la 
nostra vittoria è certa. La bandiera d’ Italia 
piantata sul grande Arsenale e sul colle di San Giu- 

Coraggio e costanza! La fine del vostro mar- 
io è prossima. L'alba della nostra allegrezza è 
imminente. Dall'alto di queste ali italiane, che con- 
duce il prode Miraglia, a voi getto per pegno que- 
sto messaggio e il mio cuore 

«io GABRIELE D'ANNUNZIO. 
«Nel cielo della Patria, 7 agosto 1915», 


ntrava coi due 


Qualche giornale ha riferito — non sappiamo con 


quanto fondamento — essere stata dal comando 
militare austriaco — posta una taglia di 20.000 co- 
rone per chi riuscirà a catturare D'Annunzio!... 


FUORI D'ITALIA. 


Gli austro-tedeschi in Rus- 
sia e la situazione polacca. 


Le notizie da Pietrogrado concordano nell'affer- 
mare che i tedeschi hanno ricevuti in Curlandia 
grandi rinforzi coi quali intendono arrestare l’offen- 
siva russa nelle regioni di Dwinsk e di Riga, Avuti 
rinforzi, von Below è passato all'offensiva contro 
la de ssa, ha potuto 
Le truppe d' 
serrate ancor più intorno a Kowno e 
k. Circa 12000 russi sono stati 
nieri in diverse azioni e su diver: 
Il nuovo fronte degli eserciti russi passa da Kowno, 
nella provincia di Suwalki, segue il Bohr, taglia la 
ferrovia Varsavia-Pietrogrado e il Buga circa cin- 
quanta miglia a ovest di Brest Litowsk, formando al 
15 agosto una linea quasi diritta. Nowo Georgiewsk, 
sebbene investita dal nemico, pare possa resistere 
a lungo. 

Secondo il giornalista americano Wiegand, pre- 
scelto — pare — dalla Germania a diffondere nel 
mondo le opinioni dei maggiori personaggi tedeschi 
del suo Stato Maggiore, il fato della Polonia è an- 
cora incerto, dipendendo dall'accordo che si con- 
cluderà in proposito fra Austria e Germania alla 
fine della guerra. Perciò il Kaiser non fece Ja sua 
entrata trionfale a Varsavia e la scelta del Principe 
di Baviera al comando dell’armata entrante a Var- 
savia, fu, credesi, un compromesso tra gli Hohen- 
zollern e gli Absburgo. 

Wiegand telegrafando da Vienna al New «York 

Vorld, afferma che pel momento non esiste l’in- 
tenzione di porre un principe tedesco o un arciduca 
austriaco sull'antico trono di Polonia. Questa, al- 
meno secondo le idee del momento, che il giorna- 
lista americano, d'altronde, lascia intravvedere po- 
tranno subire modificazioni, dovrebbe divenire parte 
dell'Impero austriaco. Pare che i tedeschi si limi- 
terebbero ad avere nel nuovo Stato un potente ba- 
luardo militare contro la marcia fussa verso occi- 
dente. Gli austriaci si sforzano di sostenere che gli 
interessi dell'espansione industriale economica” te- 
desca si trovano in altre direzioni che non nella 
Polonia, sebbene siano costretti ad ammettere chè 
le industrie polacche sono in mano di capitalisti 
tedeschi. 

Però nemmeno i polacchi stessi sono d'àécordo 
tra loro. 1 polacchi russofili rimproverano gli au- 
strofili di voler abbandonare i loro fratel 
giogo tedesco. 


fatti prigio- 
punti del fronte. 


Presentiamo un nuovo modello di ‘WA TERMAN'’S IDEAL i; 
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Storia di due poesie, di due poetesse e di un commissario austriaco. 


Mentre dai moli di Trieste quelli che non 
hanno potuto abbandonare la città tendono 
l'orecchio al rombo sempre più vicino del 
cannone liberatore; mentre ciò che un anno 
fa pareva più assurdo a pensare, più lontano 
da qualunque probabilità, appare ogni giorno 
più prossimo al vero, più fulgidamente vicino, 
la mente di noi triestini ritorna ai giorni 
grigi, ricorda quanto abbiamo sofferto, quanto 
abbiamo lottato in quei giorni, e ci sembrava 
talvolta di lottare e di soffrire per nulla, ep- 
pure non ci stancavamo di soffrire e di lottare; 
e ogni minimo episodio ci ritorna alla mente, 
e ci sembra acquisti in quest'ora un suo più 
profondo significato. Così le due storielle che 
sto per raccontare e che penso possano forse 
parer gustose ai lettori dell’ ILLUSTRAZIONE. 

Chiedo scusa se mi toccherà adoperarvi tal- 
volta la persona prima che è certo la più an- 
tipatica fa tutte le persone, lo so; ma che, 
quando si tratti di ricordi di fatti tolti dal 
vero, non si è trovato ancora modo di toglier 


di mezzo. 
* 


La prima storiella risale a circa dieci anni 
fa. Da alcuni mesi avevo fatto in via episto- 
lare conoscenza con 7érésah, l'illustre poe- 
tessa fiorentina ; le avevo narrato come, prima 
di scrivere al Picco/o di Trieste, io avessi 
fatto le mie prime armi di giornalista all’/r- 
dipendente e le davo il mio indirizzo d'allora 
in piazza Goldoni. Tutto ciò dovette ingene- 
rare un po’ di confusione nella testa bionda 
di 7érésah, distratta come una testolina di 
poetessa. Fatto sta che un giorno mi vidi ca- 
pitare una sua cartolina, indirizzata « Trieste, 
Piazza dell’ Indipendenza ». 

Il portalettere — sloveno, s'intende, come 
tutti i « servi dallo Stato » a Trieste — bron- 
tolò parecchio nel consegnarmela. « Cossa sgè 
Inpendenza »? Io mi guardai dallo spiegar- 
glielo, naturalmente. 

* Soltanto, siccome 7érésah mi chiedeva una 
informazione che, per varie circostanze, io 


non potei darle subito, dopo otto giorni, ecco 
un’altra sua cartolina, con lo stesso indiriz- 
zo. Allora il malumore delle autorità postali 
scoppiò; e il mio portalettere ne fu l'inter- 
prete, zelante quanto sgrammaticato: 

« Cossa Inpendenza! Disi controllor che lei 
dighi che no mandi più de Italia tista por- 
carìa, se no lei gavarà de far con commis- 
sario polizia; che lu ga za vertido ». Il com- 
missario era stato avvertito realmente, op- 
pure si trattava d'uno slancio di fantasia del 
portalettere? Non lo seppi mai; ma avvisai 
Térésah. Solo, la forma dell'avviso non cor- 
rispondeva perfettamente alle intenzioni del 
controllore, sia perchè l'avviso era dato in 
versi, sia per altre ragioni, come può persua- 
dersene chi legga qui le quattro strofette, che 
poterono passare inavvertite la frontiera, in 
quell’epoca in cui le lettere non venivano 
aperte. 

L'INDIRIZZO SBAGLIATO. 

A Térésah. 

Tu m'hai mandato due lettere 
Con l'indirizzo sbagliato, 
Sorella mia, 7érésah. 
Che stento a farle rimettere, 
E quanto n'ho sospirato! 
« Piazza dell’Indipendenza ?!» 
Non sai? Quel nome Trieste non l’ha. 


1 nomi abbiamo dei ma 
1 nomi abbiam degli ae 
Ad ogni strada, ad ogni angolo 
Splender, come astri, lì vedi; 
San Giusto con Michelangiolo, 
Pellico accanto a Goldoni, 
Galileo, Verdi, Manzoni, 

Luce, bellezza, armoni 

I nomi d'ogni sua via 
Italia madre a Trieste li dà. 


Ma, cercheresti invano 
« Piazza dell’Indipendenza ». 
Roma ben l’ha, con Milano, 
Venezia l’ha, con Fiorenza; 
Trieste, lei, che si scaglia 
Fiera alla buona battaglia, 


Trieste ancora quel nome non l’ha. 


Ah, se alfin giunga quel giorno 
Che niuno più le tue lettere 
Vorrà spedir di ritorno, 

Sorella mia, 7érésah! 

Ah, se alfin giunga quel giorno, 
— E splenderan come fiaccole 
Gli altri bei nomi d’intorno — 
Quando il bel nome sonoro, 
Bel nome di bronzo e d'oro, 

« Piazza dell’ Indipendenza » 
Anche quel nome Trieste lo avrà!... 


La poesia ritorna più che mai d'attualità 
oggi, mentre l’Austria sbattezza le nostre 
piazze e le nostre vie, e vuol bandire i « bei 
nomi » così ostici per lei; mentre « Via Car- 
ducci » è tornata «Via del Torrente » e « Piazza 
Verdi » è tornata _« Piazza del Teatro »... Per 
poco, per poco, 7érésah, non è vero? 

« Piazza dell’Indipendenza! » 
Anche quel nome Trieste lo avrà! 


* 


Per quella volta, dunque, non ebbi l'onore 
di far la personale conoscenza coll’I. R., Com- 
missario; quest'onore mi fu riserbato invece 
qualche mese fa, sempre per ragioni, diciamo 
così, poetiche; e stavolta me la cavai proprio 
pel rotto della cuffia. Era nel novembre 
scorso. Trieste languiva, nell’arresto d'ogni at- 
tività, prodotto dalla guerra, nel dolore atroce 
per la morte di tanta bella gioventù mandata 
al macello in Galizia e in Serbia, nell’ansietà 
di non saper ciò che farebbe l'Italia. 

«In primavera » si sussurrava da tutti, e 
ci pareva impossibile poter vivere così l’in- 
tero inverno. Intanto, la miseria cresceva, la 
miseria di quel proletariato triestino fieramen- 
te e lietamente avvezzo al lavoro, riluttante al 
chiedere e al commiserarsi, piombato d’im- 
provviso nel bisogno più assoluto. Era in tutti 
una ricerca appassionata del mezzo di lenire 
in qualche modo quelle sofferenze. Che po- 
teva fare una scrittrice piuttosto spiantata, 
fuorchè offrir di dire a beneficio degli operai 
disoccupati i suoi versi più o meno armo- 
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miosî ? Fu quello che feci; e per questo chiesi 
un’udienza al commissario, che doveva dare 
il permesso per la lettura. Lo trovai nel suo 
‘gabinetto, intento a sfogliare il fascicoletto 
dei versi inviatigli in precedenza, e sui quali 
la matita azzurra della censura aveva segnato 
molti tagli. C'era, in una poesia sul « Nuovo 
campanile di San Marco » una « eco che giunge 
dalle sponde istriane» eco la quale aveva 
fatto drizzare l'orecchio sospettoso del paterno 
governo; c'era un monito di San Giusto « Ed 
agli ignavi grida e ai violenti, che sillaba di 
Dio non si cancella!» che un gran taglio az- 
zurro, poichè non si trattava di sillaba di Dio, 
aveva cancellato implacabilmente; c’era un 
altro gran taglio in croce su questi due versi 
dedicati alla mia povera nonna, nata a Ve- 
nezia, morta prima ch'io nascessi, proprio 
«nel giorno benedetto 
che Venezia fu libera ». 


— Libera dall'Austria, non è vero? — chiese 
il Commissario, alzando d'improvviso gli oc- 
chi a guardarmi oltre gli occhia! 

— Mah! — risposi io, diplomaticamente. 

Gli occhi dell'autorità si riabbassarono sul 
fascicoletto. lo attendevo ansiosa. 

Fra quelle poesie ve n'era una, scritta da 
pochi ‘giorni, e che persone che mi volevano 
bene m’avevano pregata di non leggere e di 
non presentare alla polizia. Io m’ero ostinata 
a porla fra le altre; per quel senso di mo- 
nelleria che è nel carattere triestino, e perchè 
mi piaceva che.altri sentisse ciò che mi era 
venuto su dal’ cuore, e perchè avevo scom- 
messo che « essi » non avrebbero capito. Vinsi 
io, infatti. Il titolo così innocente, così ar- 
cadico .« Primavera » coperse perfettamente 
il contenuto pericoloso, come una coltre di 
fiori di campo coprirebbe un carico di pol- 
vere da schioppo; e la sera stessa, dopo aver 
detto sette od otto altre poesie di vario sog- 
getto io lessi anche quella, proprio dinanzi a 
quello stesso Commissario, seduto in prima 
fila, in uniforme e spadino. Dicevano, i versi: 


«Io non so perchè, giammai 


Come adesso, io non sognai 
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raccolte e illustrate da 


Gino PRINZIVALLI 
Lire 2,50. 
Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


ANISETTE» 
CURACAO» TRIPLE SEC, 


CHERRY BRANDY RHUM CHARLE 


xa B.COLLORIDI 
DS 


MILANO-Via Serbelloni, 9 -Telef. 


ISTITUTO LANDRIANI-ORGESI-GRASSI 


Il venir di primavera; 
L'aria è così triste e nera, 
Così oppresso il mio respir! 
Primavera, primavera, 

Deh, sia presto il tuo venir! 


À noi de’ recare api 
Verdi fronde, e gigli, e rose, 
E canzon’ folli e listosei 
Tutto ciò che è caro all'anima, 
Tutto quello che è gentil. 


Ora i dì son così brevi, 

E la notte è lunga e nera; 
Non sai più se sognar devi, 

Nè se il bel sogno s’avvera; 
Freddo intorno, e geli, e nevi.... 
Quando li farai svanir 

Nella brezza lusinghiera 

Che ne annunci il tuo venir? 


© Madonna Candelora, 

Così bella e così bianca, 

La preghiera sua in quest'ora 
Volge a te l'anima stanca. 

« Dell’inverno semo fora» 
Quando mai potremo dir? 
Primavera, primavera, 

Deh, sia presto il tuo venir! »! 


Non aveva capito, la censura. Ma nel pub- 
blico affollato, invece, non vi fu uno che non 
capisse all'istante. Subito quell’invocazione: 
«Primavera, primavera », che rispondeva al 
palpito occulto di tutti i cuori, avvertì l'udito- 
rio, finissimo d’orecchio, abituato sempre a co- 
gliere al volo le allusioni ; poi nel « Verdi fron- 
de e gigli e rose » brillò il tricolore invocato; 
un gran grido d'assenso rispose alla frase in 
dialetto, a quell’ « inverno » dove era simboleg- 
giato ciò che era per noi da tanti anni op- 
pressione e tormento; l’ultima invocazione 
alla primavera fu coperta da un applauso in- 
terminabile, Povero signor commissario ! Egli 
si guardava intorno, esterrefatto; ad ogni ap- 
plauso, dietro gli occhiali, i suoi occhi si 
spalancavano maggiormente per lo stupore e 
per lo sbigottimento ; alla fine della poesia la 
faccia gli si era fatta più verde delle mostre 
della sua uniforme. 


PRIMO SANATORIO ITALIANO 
Dott. A. ZUBIANI, > PINETA di SORTENNA (Sondrio). 


Automok 


alia stazione di Tir: 


aU 


Italia per 
bei 


colo 
. Tatti i 00- 
modi © tutti i 
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tic 


er 
Chiedere © 
programmi. 


AMMONIUM 


peua TESTA 
I CAPELLI 


Flacone grandé 3.50 


* piccolo 250 
FRANCO DI PORTO 


PROF 
CECT TINI ZI 


PRESSO TUTTI | PROFUMIERI DEL REGNO, 


COLLEGIO CONVITTO PER GIOVANETTI 
Scuole Elementari - Tecniche - Corso Commerciale. 
===>_SI RICEVONO ALLIEVI IN OGNI EPOCA DELL'ANNO tu 


Ma non disse nulla, non fece nulla; che 
avrebbe potuto dire e fare, senza accusarsi 
di scarsa furberia e di vista troppo corta? 

Ab, primavera, finalmente venuta, prima- 
vera bella, primavera santa, che farai fiorire 
su Trieste i tricolori, che farai sparire per 
sempre le censure imperiali e i commissari 
austriaci ! Altri versi — ben più belli — ri- 
tornano alla memoria, i versi di Jacopo Ca- 
bianca, il Berchet veneziano: 

In quell'ora di gioia e d'incanto 
Si rammenti l'antica catena; 
Si ricordino i giorni del pianto 
In quella piena felicità. 

Bologna, luglio 1915. 


Haypée (Ida Finzi). 


Esportazione mondiale. 


GIOIELLIERI 


ALLOTTI 
HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE (:.1) 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
| — MJlichetta e Marca di fabbrica deposita 

| Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 

imitivo colore nero, castagno, bion- 

do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 

È loro la forza € bellezza della 


gioventi 
| Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di sua 
facile applicazione. — Bottiglia L. 8, più 
cent. 60 se per posta, — 4 bottiglie L. 11, 
franche di porto, 

ficazioni, esigere In presente 


Diffidare dalle fi 
marca depositata. 

COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (!. 2). Ridona alla 
burba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castagno 
0 nero perfetto. Non macchia la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60 
se per posta, 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, (£. 3), per tingere 

istantaneamente e perfettamente în castagno e nero la barba e i 
capelli. — L. 4, più cent, 60 se per posta. 
Dirigersi dalpreparatore ansi, Chimico-Farmacista, Brescia. 
Depositi: MILANO, A. Manzoni e C.; Tosi Quirino; Usellini e C. 
G. Costa; Angelo Mariani; Tunesi Gerolamo ; e presso î Riven- 
ditori di articoli di toeletta di tutte le città d’Italia. 


I SUI 
ININA 


© «= NEGRI 


LUGANO 


(SVIZZERA) 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI, in Lugo di Vicenza. 


2, La guerra, conferenza di Angelo GATTI, capi- 
tano di stato Maghiore. . . . .... 


s. La presa di Leopoli (Lemberg) e Za guerra austro- 


russa in Galizia, di Arnaldo FRACCAROLI. 
Con 22 fototipie fuori testo e 2 cartine. . . 350 
Gracovia — antica Capitale della Polonia - di Sl» 


gismondo KULCZYCKI, In appendice: Per | 
monumenti di Cracovia, di Ugo QJETTI. 
Con 16 fototipie fuori testo . . . . . . 150 


s. Sui campi di Polonia, di Concetto PETTINA- 
TO. Con prpoaro di Enrico MERIEWIOE: 
37 incisioni fuori testo e una carta . . . 


e. In Albania. Sei mesi di Regno. - Da Guglielmo È 
Wied a Essad Pascià. Da Durazzo a Vallona - di 
A. Italo SULLIOTTI. Con 19 fototipie. . 250 


7. Relms e il suo martirio, tre lettere di Diego a 
GELI. Con 25 fototipie fuori testo. . . . 


s. Trento e Trieste. L'irredentismo e il problema 
adriatico, di Gualtiero CASTELLINI. Con una 


Nel Regno dell Amore 


Raccont! narrativi e drammatici 


« Edmondo De Amicis: 


Magnifico volume di 610 pagine in-8, illustrato da G. Amato, 
R. Salvadori « R. Pellegrini, con copertina colorata: 


BETTE LIRE. Legato in tela e oro: Nove Lire. 


run GUERRA D'ITALIA 


RACCOLTA DEI BULLETTINI UFFICIALI 


E ALTRI DOCUMENTI. 

Il grande successo di questo DIARIO si rinnòverà nella Seconda Serie 

che esce ora, e fra gli importanti documenti comprende il LIBRO ROSSO. 
Questa SECONDA SERIE comprende: 


i Bullettini del Quartiere Generale 


del Generale Cadorna } dal 19 giugno 81 vende anche a volumetti separati a Una Lira il volume: 
dell'Amm.Thaon di Revel | al 31 luglio; L Ivi 


le Notizie più importanti negli altri campi della guerra, L'ora divina. rione vsx |Il supplizio del geloso. 
il Discorso di Tittoni al Trocadero di Parigi; Passato. IL numERO 23. LA | OcmiNA. IL cAPPOTTO CLAN 
DESTINO. 


la Nota degli Stati Uniti aa Germania; SERIA 
I Appello del Pontefice Benedetto XV per ia pace; mn 
il Libro ROSSO pubblicato dal Governo Austriaco mel luglio 1915, Un colpo di fulmine. 


LETTORE TRADITORE. NICHTS, 
Con 4 piante : Il fronte dallo Stelvio al mare. - La Carnia e le EE È RATA 
Alpi Carniche. - La zona di Monte Nero. - La linea dell’Isonzo. 


Vv. 
Paradiso e Purgatorio. 


Ux DON GIOVANNI INNOCENTE. 
Una Lira 


Una Lira Si 


VI. 
Sulla scala del Cielo, |L/addio d'Elvira. 1 ae 


carta a colori. |... ... TOTALI 


. Al Parlamento Austriaco e al Popolo italiano, Di- 
scorsi del dott. Cesare BATTISTI, deputato di 
Trento al Parlamento di, Vienna . . . . 250 

. La Francia in guerra, lettere parigine di Diego 
ANGELI. + 3.60 


. L'anima del Belgio, di Paolo SAVJ-LOPEZ. 
In appendice: la Lettera pastorale del Cardinale 
MERCIER, arcivescovo di Malines (Patriottismo 
e Perseveranza). Con 16 incisioni fuori testo, 160 


. Il mortaio da 420 e l'artiglieria terrestre nella 
guerra europea, di Ettore BRAVETTA, cap. d “ 
vascello. Con 26 fototipîe fuori testo . 


La marina nella guerra attuale, di Italo ZIN- 
GARELLI. Con 49 fototipie fuori testo. . 150 


x. Esercito, Marina e Aeronautica nel 1914, dei ca- 
pitani G. TORTORA, O. TORALDO e G. CO- 
STANZI. Con 29 incisioni fuori testo . . 1— 


15. Paesaggi e spiriti di confine, diG.CAPRIN. 1— 


16, L'ITALIA nella sua vita economica di fronte alla 
guerra. Note statistiche raccolte e illustrate da 
Gino PRINZIVALLI. . . ..... 2560 


i7. Alcune manifestazioni del potere marittimo, di 
Ettore BRAVETTA, cap. di vascello. . 1— 


18. Un mese in DOTATA Lio i) i Lito di Lula 
AMBROSINI . 16 
0, I Dardanelli. RA sii pera Miro. ci 
Giuseppe PIAZZA. Con IO incisioni fuori testo 
IRE eee P 
se. L'Austria e l' Italia, Note e appunti di un giorna- 
lista italiano a Vienna (Franco CABURI). 150 


a. L'aspetto finanziario della guerra, di Ugo AN 
CONA, deputato. . . . . . ... 


3. IL LIBRO VERDE. Documenti diplomatici presen- 
tati dal Ministro Sowniso nella seduta del 20 Mag- 
gio 1915, In appendice: 1. Risposta del Governo 
Austriaco alla denuncia del trattato della Tri- 
plice Alleanza; 1. Replica italiana 3 mr. Testo 
della Dichiarazione di guerra; 1v. Nota Circo- 
lare dell’ Italia alle Potenze. Col ritratto del Mi- 
nistro Sownino. . . . . + Ao 


ss. La Turchia in guerra, di E. C. TEDESCHI. 150 


u. La Germania, nelle sue condizioni militari ed eco- 
momiche dopo nove mesi di guerra. Lettere di 
Mario MARIANI . . . ......2— 


25. A Londra durante la guerra, di Ettore MO- 
DIGLIANI. In appendice: il discorso di Lloyd 
GEORGE, Cancelliere dello Scacchiere, tenuto a 
Londra ai 19 settembre 1914. Con 20 fototipie fuori 
testo e 6 pagine di musica nel testo. . . 


2. La marina italiana, di Italo ZINGARELLI. (on 
28 fotogr. delle nostre grandi navi e IOritratti, 3 — 


ar. DIARIO DELLA GUERRA D'ITALIA (1915 - I). 
Raccolta dei Bullettini Ufficiali ed altri docu- 
menti. Coi ritratti di S. M. il Re, del primo mi- 
nistro Sapawpra. del generale Caponsa, dell’am- 
miraglio Ta4ow pi ReveL. . . . . +. 1- 


ss. La guerra vista dagli scrittori inglesi, di Aldo 
SORANI, Con pref. di Richard BAGOT. 


2. La Triplice Alleanza dalle origini alla denunzia 
(1882-1915), di A. Italo SULLIOTTI, . 150 


2 La Serbia nella sua terza guerra. Lettere dal campo 
serbo di Arnaldo FRACCAROLI. Con 20 foto- 
tipie fuori testo e una cartina della Serbia. 2 — 


a. L'Adriatico, golfo d'Italia. ni LILLO Li Tale: 
ste, di Attilio TAMARO . . 


53. DIARIO DELLA GUERRA D' ITALIA dots n. si 
Raccolta dei Bullettini Ufficiali ed altri docu- 
menti. Con 4 pianto: Il fronte dallo Stelvio al 
mare. La Carnia e le Alpi Carniche. La zona di 
Monte Nero, La linea dell’Isonzo . .. ‘. . 


SEGUIRANNO PRONTAMENTE: 

ro e carta. Prestiti e commerci nella guerra europea, 
di Federico FLORA, professore alla Regia Uni- 

1, versità di Bologna 

Durante la guerra in Austria, di Concetto PET- 
TINATO. 

Come nacque e come finisce l'Impero coloniale te- 
desco, di Paolo GIORDANI. 


@RETO DI GIGINA. LA SIGNORA 


Casa CIRIMIRI, VAN DER WERFF. 


La Prima Serie (già pubblicata) comprende: 


le Due sedute storiche del Parlamento (20-21 maggio): 


testo ufficiale coi discorsi stenografati de inistro Saranpra; dei deputati BARZIIAT, 
TURATI (vietato dulla censura), COLAJAN JOTTI, presidente MARCORA : def senatori Pko- 
SPRIRO COLONNA, CADOLINI, generale MAZZA, ammiraglio CANEVARO, presidente MANFREDI; 


la Dichiarazione di guerra; 


i Proclama del RE d’ITALIA; 
iBullettini del Quartiere Generale 


del Generale Cadorna | dal 24 
dell’Amm.Thaon di Revel | 


il Discorso di SALANDRA in campidoglio. 


Una Lira Coî ritratti di S. M. il Re, del primo ministro SALANDRA, 
LALA del generale CADORNA, dell'ammiraglio THAON DI REVELL 


14.° migliaio dell’ Ediz. èconomica, non illustr.: Cinque Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


G.A.SARTORIO 
Roma Carrus Navalis 


Favola contemporanea 


al'a6 giugno; 


Una Lira 


Nuova Edizione. UNA LIRA. 


igli editori Fratelli Treves, in Milano, 


soa i SCENE DELLA 
Italiano e Tedesco ||IGR ANDE GUERRA 


Tedesco e Italiano Luigi BARZINI. 


Lire 4. 


I. 1914. 


Lire 2.75. È in vendita un'edizione legata all'inglese, per Lire 4,75. 
8I vendono anche le due Lin fn ciascuna a DI prossima pubblicazione il secondo volume. 


DIRIGERE VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, IN MILANO, VIA PALERMO, 12. 


Il Dizionario completo di 900 pagine în carta 
velina, legato in tela e oro, misura cen- 
timetri 11!/,X8 e pesa soli 125 grammi. 


Nuova Edizione Popolare 
= ILLUSTRATA = 


I Racconti 
Adamo Migkiewicz]! £,-& 


indie fantaccino 


Tommaso GALLARATI SCOTTI Giulio BECHI 


I DRAMMI DEL RISORGIMENTO 


DOMENICO TUMIATI 
Alberto da Giussano, 


dramma in 3 atti . . 5 L..3—- 


Giovine Italia, dramma in 4 atti 


in versi. In-8, in carta di lusso, con i copertina 
3- 


Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


SEDE î A disegnata da Ado/fo Magrini . 
Pagine scelte del MIGKIEWIGZ ie ostra ta carlo. 
Pagine scali del MIGKIEWIGZ Caetaiai. Lirosioo.|| Re Carlo Alberto) dr 


‘ Con ritratto. Lire 1,50. 


da $ RONN TIRATI: + PIERRE in uadri. Con copertina di: ta da Adol/ 
Dirigere vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano, sd pertina disegnata Ce 


Dirigere commissioni e vaglia 
i no Magrini... . + ..0 » +. 0° 


agli editori Treves, in Milano. 
; 
Il Tessitore, arammain gatti. 4— 


| Goffredo Mameli, drei 


epico in 5atti, in versi di LL D'AMBRA 
e.G. LIPPARINI. . . .. 4 


Dirigere vaglia agli editori Treves, in Milano, 


NUOVA EDIZIONE INTEGRALE DE 


LE CANZONI DELLA 
GESTA D'OLTREMARE 
siGabriele d’ANNUNZIO — 


NOVITÀ 
TERZA EDIZIONE (1915). 


La prima edizione delle CANZONI DELLA GESTA D'OLTREMARE fu LA S ‘ORIA 
sequestrata il 24 gennaio 1912, a motivo di alcune terzinè della Canzone dei I 3 
Dardanelli, che, a detta dell'Autorità politica, suonavano « ingiuriose verso DI UN 


una potenza” alleata e verso il suo Sovrano 
Nella 2.* edizione, che fu la prima per il pubblico, le suddette terzine 


furono soppresse, e surrogate da puntini con la seguente postilla : 


Questa Canzone della patria delusa fu mutilata da mano 
poliziesca, per ordine del cavalieze Giovanni -Giolitti 
Capo del Governo d'Italia, il dì 24 gennaio 1912. . G, d'A. 


La terza edizione che esce ora, cambiati i tempi e gli uomini, è integrale; 
comprende cioè anche le terzine che furono allora soppresse..—G/; Fd. 


Cinque Lire. 


GRAN SEGRETO 


Romanzo' a gran sensazione 


si HILL HEADON 


Con due incisioni : UNA LIRA. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES) IN MILANO. 


È: 


VARIAZIONI DELLA SETTIMANA. di Braoro. 


Ln taglia su D'Annunzio. 
Ha visto? In Austria è stata 
deliberata una taglia di 20 mila co- 
rone per lei. È 
— Anche questo è un modo per 
incoronare un Poeta! 


Ta 


Il divieto di caccia. 
— In zona di guerra non è pc: 
messo cacciare. 
— Sarà almeno permesso il tiro 
all'aquita, 


| giornalisti nella zona di guerra, 
— ‘Una volta i giornalisti davano lezioni 
di strategia. 
Ed ora i militari danno lezioni di gior- 
nalfsmo, 


Il gesto del ferrovieri. 
"— Che tutte Je classi si mettos= 


sero sullo stesso binario dei for= 
rovieri! 


La “libertà del mari, 

— La Germania deve avere tutti 
i mari liberi. E occorrerà inventare 
un kolossale sottomariuo per silu- 
rare le pareti e il fondo degli oceani. 


Diario della Settimana. 


| (Per la guerra, vederne la Cronaca 
nel corpo del giornale.) 

9. Sofia. I rappresentanti delle Potenze 
| dell'Inteza consognano al presidonto del 
Consiglio, Radostavaff, la risposta dei loro 
Governi alla nota bulgara del 15 luglio, 

10, Roma. Pubblicato editto 29 luglio 
| dol gen. Cadorna vietante dal 1° agosto 
| enecia in totti i territori ocenpati e nelle 

provinzie di Sondrio, Brescia, Vorona, Vi- 

tenza, Belluno, Udine, Padova, Mantova, 

Ferrara, Bologna, _ Ravenna, Forlì, Cre- 

mona, Piacenza, Rovigo, nei comnni co- 
stiori e nelle isole dell'Adriatico dichia- 
rate in istato di guerra con Regi De- 

orèti del 22 a 25 maggio decorso 0 25 
luglio corrente 6 nelle fortozzo dichia- 
rate in istato «di difesa e di rosistonza, 
| I trasgressori saranno puniti con l'am- 

menda da lire 50 a lire 600 e con l'ar- 
‘| resto fino n un mese, 

— Rianiscesi “il Congresso dei’ ferro 
vieri movimentisti, i quali fanno una 
clamorosa dimostrazione patriottica, 

Firenze. Nellé prime ore del mattiyo, 
il siciliano Salvatore Marchese, di 39 an- 
ni; tornando a cass nel viale dei Mille, 

giunto in piazza Donatelli, è stato ag- 
gredito da due malfattori, cho lo hanno 
| colpito fortemente alla testa con un no- 

doso bastone, facendolo  stramazzare nl 


suolo privo di sonsi. Cid fatto gli hanno 
| preso il portafogli in cui teneva 2000 lire. 
(© Brindisi, Allo 1,50. 0d ‘alle 9,10 due 
sensibili scosse di terremoto endulatorio. 


,, Pienaa. 1-tribunitle militare ha assolto 
(dl geu. Amffenberg, già ministro: anstro- 
‘ningarico della guerra, dall'accusa di aver 
messo in pericolo la sicurezza dello Stato 
è dell'esercito nell'antunno del 1918, 
| mentre erano aperte a Budapest le Delogt 
zioni, avendo comunicato, al< colonnello 
della riserva Schwarz, per giovargli ma- 
| terialmente, disposizioni segrete riguar, 
‘danti Ja difesa. della Monarchia. Îl ge- 
nerale Auffenberg il prineipio della guer- 
ra comandava uno degli eserciti che ape- 
rarono alla frontiera rus venne im 
provvisamente revocato per essere ci: 
tato dipanzi al tribunale di. guerra, 
IL Alessandria. Si è svolto al tribu 
nialé processo contro ill dtoghiero Gio 
‘vanni Nogri, d'anni 40; da Mombarazzo, 
‘il qnale, nello scorso giugno, dovendo co 
segnare 39 quintali di caffè al Commi. 
sarlato. militare, introdusse nel sacchi 
dei ciottolì per nn poso di kg. 20. Il tri- 
‘bunalé lo ha condannato a mesi 8 dire 
‘clusione, danni e sposi 
Parigi: Con ordiwanza odierna: il Tri- 
‘bunale della Senna ha posto sotto se- 
‘quostro i beni del notò suddito tedesco 
Jellineck proprietario di numerosi im- 
mobili a Parigi o sulla Costa Azzurrà, 
‘e comproprietario della ditta d’antomobili 
‘Mercedes . Il sequestro sì estenderà n 
tutta la Francia esclusa Nizza, dove un'àe 
maloga misura, ristretta. per ‘errore al 
solo dipartimento «di Nizza, è în corso 
fin dal settembrèi Ln fortuna di Jelli- 
neck è valutata a circa duecento milioni. 
Londra. Il Primo Ministro, Asquith, ed 
‘ancelliere dello Scacchiere, Mac Kemma, 
hanno visitato la grande flotta, ospiti 
dell'ammiraglio Jellicoe. Asquith ha detto 
spl ‘ufficiali di marina riuniti parole di 
fe 


licitazioni e di fianeia. 

Washington, Il Goserno ha inviato a 
Vienna la risposta alla nota anstrinca, 
respingendo le contestazioni dell'Austria 
cho l'esportazione delle munizioni a fu- 

no degli Alleati non «in conforme ulla 
neutralità, n 
| Pretoria, Il colonnello Motris, capo de- 
gli insorti boori, è stato arrestato dalle 
patorità portoghesi insieme ud alcuni 
attiginni suoi che erano,entrati con Tui 
ei possedimento. di, Angola. 
12, Roia. Duorato luogotenenziale, dato 
ò stato di guerra della proviricia di Ra- 

na, rinvia sino a nuovo provvedimento, 
n elezione del nuovo deputato di Lugo, 


I 


st proposta: del ministro Grippo l'onore. 
vole dott. Attilio Hortis, è stato chia- 
mato a fur parte del Conlitato nazionale 
per la storia del Risorgimento. 

— Con dyereto Imogotenenziale è con 
ferito an proposta dél ministro dell'istra- 
zione Grippo, il diploma di benemerenza 
di prima classe, con facoltà di fregiarsi 
della medaglia d'oro, per avere compiuto 
quarant'anni di lodevole sorvizio, n ven- 
tuno: maestri, 

— Stamane ha avnto Inogo, nella sedo 
dell'Unione magistrale nazionale, una 
riunione promossa dall'Unione stessa, dalla 
Confederazione gonerale del lavoro e dal- 
l'Associazione nazionale trai medici con- 
dotti allo scopo di costituite ib-Comitato: 
centrale dell'Istituto nazionale. di soe- 
corso per gli orfani della guorra, Alla 
munione hanno partecipato spiccate per 
sonalità della politica, del lavoro e della 
senola ed’ altre. avevano aderito. Dopò 
lunga Aisensslone fn approvata all'una- 
mimità la costituzione dell’ Ittituto per 
gli orfani dei caduti in gnerra 0 venne 
Unito iricarico ad una Commissione, la cui 
momtinia è stata deferita nl presidente del- 
l'assemblon Soglia, di comunicare alle as 
sociazioni e agli enti aderenti il fatto 
compiuto 6 di iniziare l'organizzazione. 
L'Istituto «i propono di ‘creare in ogni 
Comune d'Italia speciali Comitati per la 
tutela degli orfani della guerra, por la 
raccolta dei contributi, ecc. }: 

Ginevra, Il Journal de Genève® dice 
che le trattatiyo aperte con gli allvati 
circa il controllo sullo meréi esportate in 
Svizzera hanno condotto a mm accordo 
per la;creazione di un Ufficio di controllo 
esclusivamente svizzero, destinato a so- 
atitàiva quello esercitato da agenti stra- 
njeri sulle Case di importazione, Prose- 
guono tuttora lo trattative cirea i com- 
pensi, ma si confida di arrivare n nn ac- 
sorio, avendo. gli alleati dichiarato, che 
i prodotti svizzeri debbono essere liberi 
da:ogni ingerenza straniera, 

Parigi. Oggi il gruppo radicale-soin: 
lista si riunì a parte per deliberare sulla 
situazione politica, Ebbe Inogo un dibat- 
tito” abbustanza animato, a chi presero 
parte gran numero di oratori, e final 
mente.il gruppo delegò sei membri per 
riferire al presidente del Consiglio sulle 
questioni dibattute. I delegati erano René 
Ronoult.e Noulene, ex-ministri, Franklin- 
Bouillon, André Hosse, Chavoix e Pey: 
tral. L'incontro con Viviani avvenne que- 
sta sera alle sette, o fu brevissimo. Viviani 
dopo avere ascoltato i desiderata del 
gruppo, rispose che prendeva nota della 
loro dichiarazione e che avrebbe conferito 
con i colleghi del Gubinetto. 

Atent, 1 capo di Gabinetto del mini- 
stro degli Esteri ha consegnato nel po- 
meriggio la risposta della Grecia al passo 
delle quattro Potenze dell'Intesa alle Le 
gizioni di queste Potenze: La risposta 
della Grecia è redatta sotto forma di pro- 
testa contro la cessione ili territorio greco, 

13, Roma, In seguito alla deticenza 
nel no duro avutasi quest'anno nelle 
Prigile, dove normalmente. facevano nc- 
quisti i fabbricanti di paste alimentari 
del: continente, questi si sono rivolti al 
mercato: della Sicilia, provvisto di grano 
durò in, misura notevolmento superiore 
a quella dell'anno scorso, Tuli richieste 
hanuò provocato un subitàneo inaspri- 
mento;di prezzi, dovuto alla momenta- 
ner situazione del mercato, © non a'de- 
ficienza delle disponibilità totali di fra- 
mento nell'isola, e n'è derivato qualche 
allarme nelle popolazioni di. alemne pro- 
Vince per la preoccupazione, che l'attuale 
fenomeno sia indizio di nu eventuale esan- 
rimento delle risorse locali. Data tale si- 
tuazione, il Presidente del Consiglio ed 
il ministro del Commercio hanno dira- 
mito ai prefetti dell'isola telegramma, 
per dichiarare “che timorì di mua con- 
sognette insufficienza del frumento pei 
consumi locali sono assolutamente in- 


‘fondati. Le partite di grano finora ven: 


sostituzione del, defunto pen 
; Inogoten 


=- Con odierno deereto 


dute ed esportate dalle diverse, parti del- 
‘isola, insieme sommate, rimangono molto 


aldi sotto delle maggiori quantità date 
dal nuovo raccolto, e non ginsti! 
rialzo insolito © precipitoso dei’ prezzi. 
Malgrado l'artificiorn sostenntezza del 
mercuto è ben certo che Je disponibilità 
del frumento superino: il fabbisogno delle 
popolazioni per l'annata, Comunque il 
Governo dichiara chéy a mezzo dei Con 
sorsi sramarî, sarà provveduto per tutta 
l'annata ed a minor prozzo tanto grano 
quanto possa occorrore, Com questo affi 
damento il Governo confida che le popo- 
lizioni rassicurate circa la soddisfazione 
dei loro bisogni cda tutela dei loro inte- 
ressi daranno novella prova della loro ca 
mas del loro rispetto alla libertà di 
commercianti; e che, produttori e, detene 
tori di grano con savia moderazione è pr 
dento sentimento di solidarietà sociale 
non vorranno costringere il Govorno & 
ricorroro a ‘provveilimenti coercitivi 

— Sullo deliberazioni dei ferrovieri di 
rinunciare ni tre milioni di gratificazioni, 
a beneficio delle sottoscrizioni per In 
il. govorno dichiara: di non po: 
rsimero dall'erogata tali gratifica» 
gioni; è grato ni ferrovieri, ma ritiene 
dlovoroso astenttsi da atti che rendano 
obbligatoria la rinunoià ai ‘compensi as- 
sognati al personale fortoviario © 
liscia che ciascuno, individual. 
mente 0 spontaneamente, ve 
quan può © crede a favore, sia 
della Croce Rossa, sii dello altro 
abi di assistonza è beneficenza, 
che la guerra nazionale ha roso 
nocessarie, 

* Verona. La. seconda sezione del 
trilmnale di gtterra, presieduta 
dal colonnello» Ranivri; condaina 
a 3 anni di reelutione Giovanni 
Frachetti; piccolo possidente di Avio 
(Trentino) Por spionaggio a fuvore 
degli austriaci, 

— Lu stessa. sezione assolve da 
rguale imputazione Gugtielmo Lo- 
renzoni d Bondeno, e già: alberiza: 
toro a Trento, 

Aversa, Una bella giovine, certa 
Angelina Cirillo, di Savignano, sor 
presa, ridarguita, percossa dal pa- 
ire, ‘cho avevala trovata nascosta 
con l'anranto, rient i (8a, 
mella notte pugnali i! proprio ge- 
nitore, poi sivdàvatlu foga, 

Tripoli. Ricorrendo oggi 
sta del Bairam, il Governatore 
mi i notabili arabi a cui comu: 
nicò i ringraziamenti del Re per 
l'indirizzo di devozione è di fe- 
deltàv inviatogli dopo il delittuoso 
Tatto di Carsbu-H; Il gonerale 
Ameglio pronunciò scconco’ è vi- 
btate parole, cho farono applai 
ditissime. Intorvennero alla ceri* 
monla tutte lo notabilità, 

— Circa 2000 ascari. libici con 
la, rispettive famiglie e masseri» 
zie, complessivamente 4000 0 5000 
persone; che stà creduto opportimo 
di allontanare deranto il periodo 
dello feste religiose locali, tomen- 
dosi qualche disordine per fanati- 
smo, tutte famiglie nl completo è 
anche con gli animali di Joro per- 
tinenza vengono imbarcate per Si- 
racusa dove saranno accompagnate 
presso il vicino paese di Floridia; 

Pa 
fimmirsi ancora venerdì prossimo; 
mentre era stato: proposto di rin- 
Viuro le sedute fino alla fine del 


foi 


nigi. La Camera ha deciso di 


da; alcune settimane nei partiti di 
Sinistra, ed intesa ad assicurare al 
Parlamento un controllo diretto sul 
funzionamento di tntti i servizi 
dell’amministrazione: della wu 

Bucarest. L'addetto commercia- 
Jo tedesco pose ufficialmente al 
ministro delle finanze, Costantiné: 
800, la questione del transito del- 
le munizioni. Il Governo tede- 


sco non domanda il transito delle muni. 
zioni perla Purchia, ma per la Bulgaria, 
Puese nemtro, aggiungendo che, se si per- 
sistesu nel rifiuto, la Germania agirebbe 
di conseguenza, Costantinosco rispose ne: 
gutiramenté alla domanda tedesca e it 
Consiglio dei ministri approvò la risposta, 
decidendo di mantenere una stretta neu- 
tralità. 

Atenè. Un decreto reale 
lo armi la classe del 191 


lama sotto 
Fenizolos ha 


sia stata alquanto Jburrasco 
i l'Palizzo Reale l'ex-primo 
ato. acclamati È 

Pittsburg, Una esplosione. è avvannita 
in una fabbrica di shwapnella della Com- 
pagnia “ Wostinghouse n. Vissono due 
morti e sei foriti, 

Ottawa, A Windsor (Ontario) è stato 
condannato a dieci anni di Javori forzati 
corto Lefter, por complicità in nn com- 
Dlotto inteso: a far #altare 16 fabbriche 
di munizioni, 

16. Torino. A Superga la Regina 
Margherita è il Duca Tomaso iaterven- 
gono a messa commemorativa della. dn- 
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«INDICE DEI CAPITOLI: 


* | opposto. La Valigia irlandese, venendo! 


[di aiutare le popolazioni dei Comuni re- 


Preambolo, - Leonardo da Vinci, Guglielmo 
Bourne e Magnus Pegelius. -.Il sottomarino 
di Comelio Drebbel, - Mersenne; il padre 
Fournier, il reverendo John Wilkins e De 
Son, >. L'American Turtle di Busknell, - 11 
Nautilus di Fulton. - L'Invisible di Mont- 
géry, il Diavolo marino di Baner e Le Plon- 
genre di Brun. - L'epopea del David. - Lo 
Stromboli e lo Spuyter Duyvil s l'Hyitro- 
stat di Payerne e l'Intelligent Wale. — Pé 
ral, Goubet e Nordenfeld. L'Argonduta di 
Lake. - Ze Gymrote di Gustavo Zédé, 


IL 


La segretezza ed i suoi inconvenienti 
differenza fra soffomarino e sommergibile. 


formi. - Vantaggi 
po « Laurenti », - Stabilità sta- 
dinamica “nella navigazi 


alla superficie © sott'acqua. - La riserva di 
spinta. - L'immersione. - Come si regola la 
rotta orizzontale navigando  sott’ acqua; e 
la rotta în direzione. - Il per ‘opio. LI 
motori per la propulsione, = L'abitabilità. 
-1 sistemi di sicurezza © di salvataggio. 


HL 
Descrizione di un sommergibile tedesco tipo 


Krupp. - Notizie sopra i sommergibili 7/27 
ed è i sommergibili nord-americani. 
- Il violino sottomarino, - Cenni descrittivi 


luro. - L'armamento di artiglieria. 


Un volume in-8, in carta di:lusso illustrato da 78 incisioni : 


CINQUE 


Ghessa Isabella di Genova, loro - madre, 
Londra, Il miuifstro di Bulgaria ha avuto 
al Foreign office un ‘colloquio con- sir 
Etward lirey, il quale ha anche ricevuto 
il Ministro di Serbia e gli ambasciator 
d'Italia 6 di Russia. 
" — Graro accidente è foccato stamnne 
al treno recante la-valigia irlandese, nelle 
vicinanze di Rugby. Dentro la galleria 
Stowe, tra Rugby e Brisworth, per rot- 
tura di nn'asta, In macchina d'un treno 
diretto a Londra sl ssipoxolse sul. binario 


da Londra, vi passò sopra capovolgendosi 
ugualmente, Il macchinista non potò è» 
gere informato a tempo # il suo treno si 
precipitò sulle rovine, Una locomotiva 
cudte dal terrapieno; 5 morti e una ven- 
tina di feriti. 

com 18, Torino, Atriva da Roma.il mi 
nistro per le finanze, Daneo, 

Veroria, Il Consiglio d'amminietrazione 
della Cassa di Risparmio deliberò d'isti. 
tuire subito una filialà ad Alaallo scopo 


denti. La deFiberaziono fu partecipata al 
Goveruo, che la trovò moritevole d'ev- 
0) 


N. 
L'efficienza bellica del sommergibile, 
mezzi coi quali le navi si possano difende. 
re. - Perfezionamenti strutturali delle navi, 
mento del dislocamento dei sommergi- 
 - Gli «incrociatori subacquei. » - Il sot- 
tomarino Cage.- Le idee di Simon Lake e 
il suo automobile subacqueo: Conclusione. 
Ve 

Torpedine, gianoto e siluro. - Le macchine 
infernali. - I precursori della. torpedîne, - 
Gli inventori americani: Bushnell, Fulton, 
Colt, - L'esperimento del Principe di Join- 
ville alla Spezia. - Le torpedini dei profes- 
sori Himly e Jacoby. - La difesa di Venezia 
con le torpedini Ebner nel 1859 e 1866, - Le 
torpedini usate nella Guerra di Secessione, 
= L'uso delle torpedini nei conflitti succes- 
sivi.- Classificazione delle mine subacquee.- 
Gli sbarramenti. - La torpedine da blocco. - 
Vantaggi e svantaggi reciproci dei ginnoti 
delle torpeditiî. - Come si distruggono g| 
sbarramenti. - La torpedine derivante Leon 

NOTE E AGGIUNTE, 
1 palombari ed î lavori a grandi profondità. 
La visibilità dei sommergibili. 
Una nave inaffondabile, — 
1 metodi di segnalazione subacquea. 
Ii problema dei sommergibili. 
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